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IMPRIMATUR. 

Si videbitur Reverendissimo Patri Magiflro Sacri 
Palati! ApoHolici . 

Frane. Xaverius Passeri Arch. Larlssrn. Vicesg. 

PPROVAZIONE. 

£1 mentre che un popolo di maligni Scrittori 
attaccano i sacri diritti dell’Episcopato) della Pri- 
ma Sede del Sacerdorio Cristiano , e della Chiesa 
universale \ e che ciò non ostante si vantano i pia 
validi difensori dei diritti originar; dei Vescovi j era 
defiderabile che dal feno ilelTo della Chiefa Romana 
ufcilTe fuori persona , che mettesse in chiaro il di 
loro fiftema , ne dileguasse i sofismi j^e prendefle dell’ 
Epifeopato una vera e foda difefa . Imperciocché la 
Chiesa di Roma che è il centro dtll’Epifcopato, é 
fiata in ogni tempo , e fari fempre il più valido 
sostegno dei Vefeovi y perchè quello che à dato lo 
lo fiefib Dio . Negli anni addietro fi potea forse du- 
bitare del fine di molti , i quali dentro un mifie- 
rioso giro di parole avviluppavano i perversi lor sen- 
timenti . Ma in oggi , son venuti fuori sfacciatamea- 
te contro il Papa , contro i Vefeovi * e contro tut- 
ta la Chiesa . Tentano di spogliarla dei più facri dirit- 
ti che G. C. le diede ; di quelli »»cioè che per tre- 
cento e più anni à pacificamente goduto anche fiotto 
Imperatori Idolatri, e in tutti i Secoli fino a noi. 
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Per ottenere un tal fine , gridano contro il Papa , lo 
trattano da usurpatore dei diritti dei Vescovi, c fin- 
gono di farsi loro avvocati, e di volerli rivendica- 
re . Ma poi cambiando scen a declamano con egual 
tuono contro il supposto dispotismo , e le fuppostc 
usurpazioni degli stessi Vescovi ; e fpacciano di vo- 
ler rivendicare i diritti ch’eflì chiaman Divini e Ori- 
ginali dei Parrochi . Or l’Opera presente del dotto 
ed erudito Padre Don Giuseppe Fontana Monaco Ci- _ 
flerciense di S, Bernardo , e Abate di Santa Puden- 
ziana di Roma , che ha per titolo s Difesa dell'Epi- 
scopato er. riduce in polvere i miferabili argomenti 
di quei Scrittori ; e al lume della Tradizione riven- 
dica veramente in favore dei Vefcovi quei diritti, 
de’ quali si vorrebbe spogliarli. Io dunque che per 
commissione d.-l Reverendissimo Padre Maellro Ma- 
machi , Maellro del S. Palazzo Apollolico , ho atten- 
tamente letta eriveduta quell’opera, non solamen- 
te non vi ho trovata cosa che fi opponga alle fante 
regole della Fede , e della Morale Crifiiana , ma vi 
ho ammirato la fodezza e abbondanza della dottri- 
na , che contrappone alle malfime perniciofe del li- 
bri che a preio a confutare; e la credo perciò de- 
gnissima della pubblica luce. 

Dal Collegio Ibernesc di Roma quello dì 31. Di- 
cembre 178S. 

Liii^i Cucengni Rettore . 


AP- 
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APPROVAZIONE. 

N £1 leggere per commissione del Rfto P. M. del 
S. P. A. il Libro intitolato Difesa dell' Episcopato * nul- 
la ho Icorto in eflb, che fi opponga ai certissimi Dom- 
mi di nollra S. Religione, o dìe fi difcofìi dalle re- 
gole de buoni collumi ; Che anzi degno mi è fem- 
brato di fomma commendazione il Ch.fuo Autore, 
per avere con la fida fcorta di tutta l’Antichitd, e 
della Chiel’a di tutti i Secoli chiaramente dimollrato , 
quanto vadano lungi dal vero alcuni recenti Scritto- 
ri , li quali fconfigliatamente tentano di annichilare 
i Sagri diritti de’Vel'covi, fottraendo dalla loro or- 
dinaria podellà , e giurisdizione nella dilpenfagione 
de Sagramenti , gl'Ecclcfiaftici di minor grado; ro- 
vefeiando così da’luoi cardini, quella Sagra Gerar- 
chia, che Gesù Grillo ha con ordinata dil'pofirionc 
de’ Minifiri nella Tua Chiefa llabilito; e fomentando, 
giufla il dire di S. Girolamo nel Dialogo contro li 
Lueijeriani, tante divifioni nelle Chiele, quanti so- 
no i Sacerdoti : Toc in Ecclesiis efficientur hdiismnta , 
quot Sacerdotcs . Quindi stimo, che il medefimo Li- 
bro a profitto de Buoni , e difinganno degl’Erranti 
« Traviati, possa con le llampe pubblicarli. 

Dal Convento d’Araceli quello dì i6. Febbr. 1789. 

' Fr. Ambrogio Erba 

Ex-Provinciale ne' minori Offervanti . 


IMPRIMATUR 

Fr. Thomas Maria Mamachius Ord. Prard. Sacri Pa- 
latii Apoftolici Magilt. 
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• « 

. DE L. L*. 

EPISCOPATO 

' >. ■ * • • f ’ 

Contro le moderne pretensioni di 
alcuni Parrochi , cHe può ser- 
vire di rifpofta a molte.operetté 
ufcite in quelli ultimi tempi . ; 

^Na delle piò importanti quesfioni/' 

^clie. sieno. state sotto, varj ; aspetriv / 
e per piò riprese promosse , e ven--< ' 
tilate in questi ultimi tempi ; ei-. - • 
la é senza meno quella che^ha in 
mira il diritto de* Parrochi , esteso eziandio da 
taluno in certi punti ai semplici Sacerdoti .;lVIa 
.qual è mai Toggetto di tanti scritti» usciti sò 
questo proposito alla pubblica luce? Eccolo: 

.Si vorrebbe che i Parrochi fossero anch'essile- 

« ^ 

gittimi Giudici delle materie di fede, distanti 
un sol gradino dall’Episcopato, e- dovessero > ■ ' 
per conseguenza consultarsi in tutte lej^occòr-^ 
jrénze' della' Chiesa , invitarsi ai/Còncdj ,-.e,sC: 

. . A der- 
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dervi con autorità assoluta , e con libera fa- 
coltà di risolvere sulle proposte controversie 
con voto decisivo . Si vorrebbe che fossero mi- 
nistri orc/mary, che potessero essi pure delega- 
re i semplici Sacerdoti in tutti i bisogni della 
Parrocchia , senza eccettuarne il geloso incari- 
co di amministrare il Sagramento della Peniten- 
za indipendentemente dall’assenso del Vesco- 
vo , anzi nel caso ancora , che questi avesse 
cspressani.ente negata Vapprovaipone per le con- 
fessioni . Si vorrebbe , che stesse in lor mano 
il confessare in tutta l’estensione della Chiesa 
senza altra condizione fuori di quella del con- 
sentimento de’ loro confratelli ; che loro appar- 
partenesse la Missione , o la destinazione di 
predicare , e l’arbitrio di scegliere per l’istruzio- 
ne de’ fedeli quel Catechismo , che loro fosse 
più in grado, senza che il Vescovo potesse pun- 
to ingerirvisi , quand’anche adottato avessero 
un Catechismo riprovato dalla Chiesa , o dal su- 
premo Pastore. Si vorrebbe inoltre , che a qua- 
lunque Sacerdote in vigore delWrdine compe- 
tesse la podestà di assolvere almeno validamen- 
te quasivoglia caso riservato : che un semplice 
Sacerdote potesse esercitare l’uffizio di Con- 
fessore in virtù della sola deputazione del Par- 

ro- 
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Dell' Episcopato. 3 
roco . E che non si vorrebbe egli mai di inau- 
dito, e di strano? Non si vorrebbe di meno, 
se pur fosse possibile , ( a tal segno è giunto a 
dì nostri lo spirito di indipendenza , e il ge- 
nio stravolto di novità^, che il farsi a creare 
quel Cielo nuovo, e quella Terra nuova, die 
non può esser opera se non sedi un infinito po- 
tere , e che Diosi è riserbato di stabilire sola- 
mente nella vita futura. Tale può ben dirsi in 
qualche senso lo scopo a cui tendono varie ope- 
rette pubblicate ultimamente alcune in France- 
se , Des povuoirs le/jittimes du premier , €t da 
second ordre dans l’administration des Sacre- 
mens , Ù les Governemens de tEglise =3 Dis^ 
seriation sur les interdits arbitraires 1759. c: , ed 
alcune in Italiano =; Litta della Sacramentale as- 
soluzione dei casi riservati 3 Guadagnini : Nuo- 
vo esame di alcuni testi del Concilio di Trento 
relativi all'assoluzione de' casi riservati , ed alt 
approvazione de' Confessori 3 Una lettera stam- 
pata in Pavia l'anno 1785. Sul diritto che àn- 
no i Parrochi di deputare Confessori , che si di- 
ce tradotta dal Francese 3 Principi sultappro- 
vazione dei Confessori , 1788. 3 Gli Opuscoli 
di Pistoja in più luoghi 3 Gli Annalisti Fio- 
rentini 3 Cornaro Proposto di Viilungo : de' Par- 
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Tochi libri sette in Pavia 1788. ec. ec. Or poiché le 
sopraccennate pretensioni non solo attaccano 
di fronte l’autorità dei Vescovi , ma sembra- 
no anche dirette a piantare il puro Presbite- 
ranismo sugli avanzi dell’Episcopato con dei 
principi non conciliabili con quello , che c’inse- 
gna su ciò la tradizione e la fede ; perciò , per- 
suaso come diceva Bossuet , che sostenere l’Epi- 
scopato è un sostenere il domma , e la disci- 
plina cattolica , mi son determinato di svilup- 
pare ciascheduna di si fatte opinioni, e parti- 
colarmente quelle che risguardono il Sagra- 
mento della penitenza , e dimostrarne la fal- 
sità . Il metodo sarà del tenore seguente . Fis- 
serò prima alcuni principi generali , dai quali 
ne nasca per necessaria , e legittima conseguen- 
za l’insussistenza delle nuove massime promos- 
se ne’ citati opuscoli ; appoggierò i principi 
stessi a monumenti i più rispettabili , tratti 
dai fonti teologici , e particolarmente dalla 
tradizione ; e poi scenderò anche all’esame di 
ciascuna opinione in particolare , risolvendo 
quelle 'difficoltà , che avranno qualche aria di 
maggior fondamento . 

Invito i partigiani delle mentovate nuovità 
a leggere quest’operetta con quella indihèren- 

za, 
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za , che si conviene a chi ama la verità . Quan- 
to a mè assicuro il pubblico di scrivere con 
persuasione tale , da doverle credere come ma- 
terie appartenenti al deposito della fede . Che 
se mi accadesse mai di avanzare incautamen- 
te qualche proposizione non del tutto confor- 
me alla dottrina della Chiesa , mi dichiaro 
pronto a ricevere in ogni cosa le di lei defini- 
zioni , e difenderle con tutte le forze . 

CAPITOLO I. 

PRIMO PRINCIPIO 

\ 

Tratto dall'Uso , e dalla Consuetudine contraria 
di tutte le Chiese . 

P Rimieramente a tutte le sopradette opinio- 
ni opporrò la consuetudine universale, costan- 
te , ed uniforme di tutta la Chiesa . E’ tale per 
mio avviso la forza di questo argomento, che 
sembrami poter bastare per se solo alla deci- 
sione della causa. Io trovo adunque che la Cliie- 
sa dopo aver ordinato il Diacono in Sacerdote 
gli vieta di ascoltare le Confessioni senza un 
ulteriore licenza; (lo stesso si dica delle altre 
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opinioni ) trovo che questa pratica è univer- 
sale ; d’altronde non se ne può fissare l’Epo- 
ca ed il principio ; il che supposto : Curri 
coTìsuetudo , cujus iniìii memoria non habetur ju- 
re statuti habenda sit ut dicunt teqes , mi é le- 
cito il conchiudere senza timore di abbaglio 
col celebre Gioanni Raguseo Q Orat. habita in 
Condì. Basileensi ) che anche l’uso , e la con- 
suetudine dcìVapprova-^ione per confessare Uti- 
que prò lege habenda est , Ù tenendo . S. Agosti- 
no teneva in sì alto conto la venerabile consue- 
tudine Q anche della sola Chiesa Romana in par- 
ticolare) che era solito dire, che quando pu- 
re non vi fosse alcun passo della Sagra Scrit- 
tura , il quale dichiarasse doversi pregale per 
i Defonti , egli ciò non ostante lo avrebbe fat- 
to mosso dalla sola autorità della Chiesa Ro- 
mana . Si nulla esser auctontas Sacrce Scriptu- 
rce , qure doceret orare prò Defunctis TANTA 
EST AUCTORITAS ecclesia: ROMAN. A, 
quod prò lege ftrmissìtna sine dubitatone est te- 
nendo. (_In libello de cura prò mortuis agen- 
da ) . Onde raccomandava al Sacerdote Casu- 
lano di frenare , e reprimere quei che disprez- 
zano le consuetudini ugualmente che quei , che 
trasgrediscono la legge Divina : Sicut prjevari- 

ca- 
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catores lecjum Divinarum , ita contemptores con- 
suetudinum coercendi sunt . ep. 86. ) ; e S. Gio: 
Damasceno dopo aver inculcata una costante , 
ed inviolabile deferenza alla consuetudine del- 
la Chiesa , soggiunge , che chi pretende di dom- 
matirzare in contrario , merita di essere riget- 
tato come falsario . SEM PER consuetudo Ec- 
clesi(;e; servando est , €f contrarium dogmatìv^an- 
tes non sunt audiendi lib, 4. Sententiarum. sua- 
rum =; Lo stesso ripeteva anche S. Tommaso : 
Maximum auctoritatcm hahet Eccbsice vunsue- 
tudo , quxE semper in omnibus est cemulanda di- 
ceva 2.2. qu. IO. art. 12. Laonde S. Gregorio I. 
( Ep. 64. ) esorta Felice Vescovo di Messina , 
ut consuetudines antiquas observet . In somma 
non v*e Padre il quale parlando della pratica 
della Chiesa non abbia caldamente inculcato di 
attenervisi come a Colonna immobile di verità , 
€ teppe jerma da osservarsi senj'u riserva C S. Au- 
pustinus epist- ad Casulanum . ) Non è meravi- 
glia pertanto, che le ragioni ad essa appoggia- 
te sieno state più volte giudicate da Padri il 
mezzo più efficace insieme , e il più spedito per 
strhigere gli avversar] . Nel Niceno IL per 
esempio si dibattè il culto delle Immagini; ora 
quale fu il più opportuno argomento , che 
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credette di dover far valere il 'celebre Germa- 
no Vescovo di Costantinopoli? Appunto la 
consuetudine delle Chiese : ’Necessarium mihi 
esse putavi Significare quid nobis de praesen- 
ti tumultuatione yideatur . . . quapropter ut men- 
tem nostrani aperiamus , brevibus , quce de ea re 
nobis cognita sunt dicemus , E che era ciò mai ? 
IN ECCLESllS CONSUETUDINEM LONGI 
TEMPORIS TENENDÀM C act. 4. Quindi 
convengono i Teologi , che quando pure non 
vi fosse alcuna autorità , la qua^ . ci obbli- 
f gasse a credere canoniche le tradizioni Apo- 
stoliche , il solo uso ce le avrebbe potute tra- 
mandare come tali , senza la minima alterazio- 
ne . Si interroges , dice’ il'.chiaris. P. Arbusti 
Conventuale . nelle tesi sostenute in Roma 
nel 1785. qua catione fieri potuerit , ut tradi- 
tiones Apostolicce ecedeni omnino ad nos perve- 
nirent '? . . . . etiam usus traditionibus conservane 
dis admodum contuUt , ut hcec exempla decla- 
rant : frequenter , imo quotidie conferuntur in Ec- 
clesia Sacramenta a Christo instituta , & quidem 
adhibita certa materia , & forma , variisque in 
administrando ritibus ; nihit igi'ur fuit facilius , 
quam traditiones ApostoUcas de septenario Sa- 
cramentorurn numero , ac forma , ritibasque , qui- 

bus 


Digitized by Google 



Dell’ Episcopato. • g‘ 
bus administranda sunt in Ecclesia custodire 
Rursus oratur quotidie , & suffraqia ojferuntur 
prò Defunctis , invocantur , & coluntur sancti, 
Reliquiis defertur venerano , offertur Missce Sa- 
crificium , Eucharistia adoratur , custodiuntur 
jejunioj festa celeòrantur fife, proinde nihil ite- 
rum fuit facilius , quarn solo isto usa traditiones 
de oratione , de suffragiis prò Defunctis\ de in- 
VQcatione sanctorum , eorumque • cultu , de reli- 
quiaruni veneratione si quando etiam non Ivjec 
ex verbo Dei scripto haberemus') ab Apostolis 
ad nos usque custodire , faciliimumque erit dein*- 
ceps. easdem custodire ad usque consummationem 
sceculi-.'. Et quid hoc miramur in traditionibus 
Apostolicis- qui idem, fieri conspicimus quotidie in 
humànis ? Viviint Papi Oppida', Provinciae 
juxta lepes , consLetudines , jura y privilegia a ma- 
joribus tradita , Ù si ea scripto expressa nun- 
quam sint . Discunt ea flii a parentibus, non 
scripto sed usu : quod parentes facere vident , 
id faciunt ipsi , & dum faciunt', iterum poste-^ 
ras , ut idem faciant , solo usu docent , atque ita 
traditiones humanae solius usus adminiculo ceter- 
num plerumque perseverant . Quid .... linpuas 
vulpares apud Vulqus per tot soccula conservat , 
nisi solus usus ? Nam etsi nec prammatiche extenty 
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quibus linguce istcf doceantur , perseverant tamen , 
Ù solius usus vehiculo in seram propagantur po- 
^teritatem . s: Quindi avea ragione di dire S. An- 
seimo Vescovo di Cantnaria , che l’opporsi 
alla consuetudine della Chiesa è poco me- 
no che un adottar l’Eresia ; Consuetudines Ec- 
clesice velie convellere genus est hceresis ([ in Syn. 
Londonin. habita 1102. Io sò che la consuetudi- 
ne anche puramente umana avvalorata da un 
lungo uso , comunque possa essere in parte di- 
fettosa prende tutta volta l’autorità , ed il pe- 
so dì legger perciocché assolutamente parlando 
non dee presumersi che per un considerabile 
spazio di anni ed anni , mai non abbiano ri- 
clamato in ciò i Principi , o i Magistrati , a 
quali è affidato il deposito della giustizia , e 
la conservazione de’pubblici , e de’ privati dirit- 
ti , qualora non l’avessero riconosciuta siccome 
fondata sulla retta ragione di stato , e rivolta 
al vantaggio della società; cosMe consuetudi- 
ni inveterate , ed uniformi della Chiesa debbo- 
no aver forza di vere leggi Ecclesiastiche , e 
seguirsi da Fedeli come norma sicura del lo- 
ro operare ; in quanto sarebbe cosa da stolto 
non die da empio il dubitare anche solo, che 
i’Uorao Dio da cui é stata eretta, e stabilita, 
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voglia abbandonarla ad un fatale traviamento 
in materia rilevantissima , avendo G. C. eter- 
na verità promesso la sua speciale assistenza 
sino alla consumazione de secoli , simboleg- 
giata perciò , giusta la similitudine di Salomo- 
ne in un fonte suggellato , la cui limpidezza non 
é mai penetrata , ne intorbidata da mescola- 
mento veruno di umore eterogeneo , e stra- 
niero . Or C io ripiglio ) ella è attualmente in 
vigore nella Chiesa la consuetudine universale 
di non poter legittimamente , e con effetto am- 
ministrare il Sagramento della Confessione sen- 
za l’approvazione de’ Vescovi (^lo stesso s’in- 
tenda sempre anche delle altre opinioni nuove ) 
ed è inoltre sentimento comune di tutti i Pre- 
lati , e Teologi cattolici, che debba giudicarsi 
nulla ed invalida l’assoluzione conferita da un 
Sacerdote non approvato per le Confessioni, 
o per i casi riservati ; Hcec autem consuetudo 
non flit uno die , aut uno mense , seu uno an- 
no in Ecclesia universaliter introducta i imo nut- 
lus Doctorum ipsam laudantium , & approban- 
tium potuit , aut scivit assignare temporis ori- 
ginem , quo hoec consuetudo universaliter ortum 
habuerit propter antiquitatem suam . Stabilite 
queste premesse , che avranno mai ad opporre 
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airillazione , che ne risulta assai naturalmen- 
te i Signori Litta, Guaclagnini , Cornaro, od 
altro Scrittore di simil tempera ? A me sembra 
die loro non resti altro scampo ‘fuori , di quel- 
lo , o di provare C ^ non già solo'di gridar al- 
to in tuoi! fermo, e decisivo) che la Chiesa 
per tutto il corso de’ tempi andati i. abbia po- 
tuto ingannarsi , 2. che siasi infatti ingannata 
in una cosa di sì grande rilievo ; o di confes- 
sare che la loro dottrina rispètto alla validi^ 
/« , e al diritto della Confessione ; siccome quel- 
la che nunquam fuit in Ecclesia Dei come pro- 
verò a Innpo nel capitolo IV. sino all’eviden'^a ;) sia 
un’aborto di fantasia riscaldata per non dire 
un mostro di una mente indocile, e refrattaria 
alle verità più palpabili , e sagre . Aggiunga- 
si , che trattandosi di Sagramenti , una consue- 
tudine ecclesiastica di cui non possa assegnar- 
si il cominciamenfo , dee riputarsi d’origine , e 
istituzione divina . L’uso del presente secolo 
ci assicura di una simile pratica nel passato , 
lo stesso si verifica del passato riguardo al se- 
colo precedente , e così risalendo fino agli Apo- 
stoli , e a Cristo . Questo era il grand’argo- 
mento di Tertulliano , ed il gran semper di Vin- 
cenzo da Lerino . Io mi restringerò a fare agli 
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accennati scrittori la seguente dimanda: una 
pratica degli Apostoli , uno stabilimento di 
Cristo stesso é egli giusto o nò che preponde- 
ri ad un opinione di fresca data , di cui non 
si. trova vestigio, in tutta l’antichità? Non si è 
forse mai fatto un abuso si vergognoso della 
ragione . quanto se ne fà in un secolo , nel qua- 
le si pretende di tutto assoggettare al severo 
esame delle sue discussioni ‘.'Del' rimanente 
quando questa si consulti secondo i veri prin- 
cipi , e con animo non prevenuto , anziché pun- 
to derogare alla validità della dottrina rivela- 
ta , serve a confermarla mirabilmente . Qua- 
lunque volta ciò non accada, un sincero ama- 
tore della verità, un professore rispettoso del- 
la cattolica religione dee rientrare in se stes- 
so , dee sospettare della debolezza o fallacia 
de’ suoi raziocini , dee temere di una qualche 
illusione.; anche S. Cipriano ragionava in una 
maniera che a consultar l’apparenza sembrava 
la piò plausibile del mondo contro la validità 
del Battesimo conferito dagli Eretici . S. Ago- 
stino dice che egli medesimo ci si sarebbe in- 
gannato . Eppure l’argomento di S. Cipriano 
era un sofisma, era un cavillo. Io professo 
tutta la stima per i Litta, i Guadagnini , ed 
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altri tali soggetti; ma troppo grande altresi è 
il concetto che ho della loro moderazione , per 
farmi a credere , che sul punto di scienza , e 
di erudizione ecclesiastica vogliano anteporsi 
a quel dotto e santo Prelato , per modo che 
non debbano eglino stessi , e molto più i loro 
lettori tenere almeno per sommamente sospetta 
qualunque ragione , con cui lor sembri di poter 
avvalorare le loro nuove opinioni contro una 
consuetudine per ogni capo si venerabile , qua- 
le si é la testé per noi divisata . Ma la ragio- 
ne ben maneggiata, e la sana filosofia ella é, 
ripeto , un arma assai forte , di cui i Padri 
della Chiesa si sono sempre serviti con buon 
successo , per abbattere gli errori , ed ergere 
sulle loro ruine i trofei della cattolica verità , 
laonde spero di poterla io pure adoperare per 
riuscire felicemente nel mio disegno . Alla 
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CAPITOLO IL 

PRINCIPIO SECONDO 

Della natura , deWessem^a , e dell'indole 
dell' Episcopato . 

I-< A sostanza , e Tefficacia della ragione di cui 
passo ora a far uso , dipende dal formare l’idea 
giusta netta precisa e completa dell’ Episco- 
pato ; cioè di capire per qual fine Cristo Io 
abbia istituito , a chi abbia commessa la cu- 
ra di pascere reggere governare illuminare 
correggere e perfezionare la sua Chiesa . Im- 
perciocché capito che sia in che consista ve- 
ramente Tesser, di Vescovo, si verrà del pari 
a comprendere , quali creder si debbano gl’im- 
pieghi , e diritti rispettivi di un Prete , e qua- 
le sia la di lui autorità . 

Ma qual sarà il modello , su cui potremo noi 
lavorare una giusta idea dell’Episcopato? Non 
altro che G. C. medesimo, il quale dopo aver 
fondato , vivendo , la novella sua Chiesa , prima 
di separarsi da suoi Discepoli per ritornare al 
Padre , la mise in istato di propagarsi ampia- 
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mente per tutte le centi , e di stabilirsi sulla 
terra sino alla fine del^ mondo. Era^egli non 
ha dubbio j.rumanato Figliuol di Dio il supre- 
mo Pastore, rùnico. immobile fondamento del 
mistico edifìzio-, il sommo Legislatore, e tutto 
insieme il Pontefice il Vescovo, il Parroco e 
quanto mai aveva relazione col^ governo , ed 
istruzione de* fedeli , contenendo in se solo la 
pienezza del Sacerdozio . Ma come avrebbe po- 
tuto, seguendo le tracce delFordinaria sua prov- 
videnza , conseguire Tanzidetto inportantissimo 
fine di stendere, e perpetuarcela Chiesa nell* 

universo , se non si fosse , dirò cosi , moltiplica- 
** * • 

to in altrettanti individui , quanti erano uma- 
namente necessari, a. istruire , a santificare, a 
pascere y -a: difendere .le elette^ pecorelle , che 
doveano aggregarsi ‘al suo 'Gregge in tutta la 
faccia della terra , loro comunicando la pro- 
pria virtù , e decorandoli di una eredità pro- 
porzionata al bisogno.? Facea dunque mestieri 
d’istituire un corpo di varj Pastori , capaci di 
far le veci di Cristo nel tempo avvenire per 
le diverse contrade del mondo abitato ; ed af- 
finchè le membra di questo corpo si mantenes- 
sero sempre tra loro collegare in una perfetta 
armonia , e tutte di pari consentimento tendes- 
se- 
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sero al medesimo augustissimo oggetto , duopo 
era , che loro si assegnasse un capo , il quale 
fornito di uguali prerogative quanto all’ordina- 
ria direzione de’ fedeli , vantasse inoltre una 
pi^i estesa autorità sopra tutto il corpo dei fe- 
deli , onde accorrere alle loro straordinarie in- 
digenze , e vegliare eziandio al buon ordine , 
all’integrità della fede , all’osservanza della 
legge rispetto agli stessi Pastori . Quindi la sin- 
golare elezione di Pietro costituito base fon- 
damentale della grand’opera ideata da Cristo: 
Et super illum unum dedificat Ecclesiam suam , 
inique pascendas mandai oves suas ( S. Cijprian. 
de unii. Eccl. ) ; quindi la destinazione degli 
Apostoli a cooperare con lui insieme , ciasche- 
duno dal canto suo per farla crescere , e ras- 
sodarla ; e quindi anclie la podestà con la de- 
bita proporzione conferita al primo , ed a se- 
condi di trasferire in altri o in tutto , o in par- 
te i respettivi diritti a tenore degli occorren- 
ti bisogni , prout Ecciesice decor , & ordo postu^ 
iaret . Gli Apostoli adunque furono i vasi pre- 
scelti , dessi furono gli inviati da Cristo , come 
egli era l’inviato dal Padre : sicut misit me Pa- 
ter & ego tratto vos =3 Ad essi diede l’incari- 
eo di offerire il suo corpo e sangue in olocau- 
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sto all’Altissimo, e di pascere con questo i fe- 
deli : Hcec quotiescumque feceritis in inei memo- 
rìam facietis — : loro comunicò la facoltà di 
legare, o sciogliere dai peccati: Quorum remi- 
seritis peccata remittuntur eis & quorum retinue- 
ritis retenta sunt =: : li spedi per tutto il mon- 
do ad annunziare il Vangelo : Euntes in mun- 
dum universum pradicate Evanqetium omni crea- 
turce =; : li rivestì di tutta la giurisdizione ne- 
cessaria perla coltura della mistica vite daini 
novellamente piantata; e siccome essa era per 
durare sino alla fine dei secoli ; perciò ingiun- 
se loro di comunicare ad altrui quella stes- 
• sa autorità, che essi avevano ricevuta. 

Ma quali furono nella Chiesa di Dio i suc- 
cessori degli Apostoli? non altri certamente 
che i Vescovi , venerati perciò sempre mai da 
Fedeli siccome depositar] della Fede, e mae- 
stri della Dottrina Evangelica , distributori im- 
mediati , e diretti de’ divini mister] , e vive im- 
magini di Cristo istesso , a lui sottentrati nell’ 
incombenza di pascere , e guidare la cara sua 
greggia . Che però il Martire S. Ignazio disce- 
polo degli Apostoli , scrivendo ai Trallianesi 
dicea loro : Omnes sequimini Episcopum ut Je- 
sum Christuni Patrem ; e più sotto, revereantur 
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omnes Eplscopum ut Jesum Christum existen- 
tem Filium Patris; cioè siccome la natura del 
Verbo non è diversa da]quella del Padre , cosi 
l’Episcopato di Pietro , di Giovanni, Paolo ec. 
Apostoli di Gesi\ Cristo non è diverso essen- 
zialmente da quello di G. C. medesimo, per- 
chè è una partecipazione del Sacerdozio da lui 
esercitato per eccellenza , talché rispettar si deb- 
ba nei Vescovi la persona stessa di G. C.( 

• Quei che aggravano Roma di indiscrete pre- 
tensioni , dicono che dai Canonisti Romani s’in- 
segna essere i Vescovi tanti Vicarj del Papa . 
Ma questa è una calunnia bastantemente smen- 
tita da tutti i rescritti diretti ai Vescovi , nei 
quali si chiamano sempre col nome di Frate t- 
U. In Roma andie al presente si dice Anathe- 
ma a chi aftermasse , che i Vescovi sono tanti 
Vicarj del Patriarca di Costantinopoli , come 
diceva Gioanni Digiunatore , o del Papa giu- 
sta la falsa supposizione concernente le massi- 
me de’ canonisti anzidetti • L’idea dunque che 
dee formarsi dei Vescovi, e che si forma infat- 
ti dai veri cattolici , non è già di concepirli 
come tanti Vicarj ,ma bensì come tanti Pasto- 
ri , rivestiti di un carattere Divino impresso 
neU'anima sovranamente : carattere dell’istes- 
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sa nanna che quello di Gesù Cristo, talmente 
che non si dovrebbe concepire veruna essenziale 
differenza tra un Sagramento conferito oda Ge- 
sù Cristo, o dal Papa, o da un Vescovo; 
il che però può ben conciliarsi con la convene- 
vole dipendenza, che i semplici Vescovi pro- 
fessar debbono al supremo pastore , ut capite 
constituto sc/iismatis toUatur occasio; osservan- 
done le riserve , e rispettandone i decreti in 
ciò che riguarda il governo della Chiesa Uni- 
versale . 

I Vescovi pertanto rigorosamente parlando 
sono quelli , ai quali è affidata la Chiesa di 
Cristo; poiché apud nos Apostolorum locum 
tenent Episcopi , e perciò anche in oggi i Ve- 
scovi sono i primi incaricati , sono gli assun- 
ti in partem sollicitudinis Christi , ad essi sono 
commesse le Diocesi con tutto l’ovile , ad essi 
appartiensi di predicare , di confessare , di pa- 
scere , di curare , e di reggere le di lui peco- 
relle . 

Ma se per altro la Diocesi fosse vasta? Se 
il numero de credenti fosse superiore alle for- 
ze di un sol uomo? In tal caso é cosa chiara , 
che per quanto il Vescovo si affatichi, non po- 
trà supplire a tutto. Potrà per esempio confer- 
ma- 
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more tutti i fedeli battezzati ; ma non potrà 
poi confessarli tutti : potrà annunziare la 'pa- 
rola Divina , a quel popolo presso cui egli ri- 
siede , ma non potrà annunziarla a quelli , che 
sono considerabilmente lontani dal luogo del- 
la sua residenza: potrà consagrare TOlio, e il 
Crisma per tutti gl’infermi , ma non potrà poi 
ungerli tutti ; e cosi del rimanente . D’ altron- 
de i fedeli anno diritto di essere nutriti; e se 
domandano il pane , è dovere che si dia loro , 
e loro ben anche si spezzi . Ecco dunque il Ve- 
scovo in necessità di procacciarsi dei coadiuto- 
ri al pieno esercizio del suo ministero . Il si- 
stema della Chiesa è ordinatissimo , e pieno di 
sapienza ; onde Cristo che ne è l’autore ha cer- 
tamente provveduto anche a queste circostan- 
ze . Bisognerebbe non aver idea della divina 
sapienza per negare una si giusta supposizio- 
ne . Il perchè non resta luogo a dubitare che i 
Pastori scegliessero in tal caso de’ ministri sus- 
sidiar] , distribuendo a ciascuno il proprio im- 
piego /n partem soUicitudinis Episcopi \ e ciò ap- 
punto troviamo aver praticatogli stessi Apostoli. 
A considerare la Chiesa in origine , e nel suo 
primo stabilimento non v’erano propriamente 
che soli Vescovi. Gli Apostoli erano quelli che 
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predicavano, e battezzavano, che confermava- 
no , e ungevano , che legavano , e scioglieva- 
no. In essi soli erano raccolti gli impieghi di 
Vescovo , di Parroco , di Confessore , di Dia- 
cono ec. E’ vero che gli Apostoli quasi immedia- 
tamente ordinarono anche i Preti; ma è certo 
del pari che da principio questi non v’erano , 
e che per qualclie breve spazio di tempo la 
Chiesa fu senza di loro . Quei die li vogliono 
ordinati da Gesù Cristo medesimo indipenden- 
temente dagli Apostoli in persona dei 72. Di- 
scepoli, non si appoggiano , chea supposizioni 
gratuite , ed a semplici congetture . Suppon- 
gono in primo luogo , che quando Cesili Cri- 
sto entrò dopo la resurrezione a porte chiuse 
nel cenacolo, vi fossero presenti anche i 72. 
Discepoli , e che Geiò Cristo anclie a loro di- 
rigesse le parole: quorum remiseritis peccata re- 
mittuntur eis , & quorum, retinueritis retenta sunt . 
Fanno inoltre più altre supposizioni , ma tut- 
te prive di un bastevole fondamento - Anzi 
per poco che si consultino i libri santi , si tro- 
vano del tutto insussistenti . Convengono in 
fatti gli eruditi , che anche il Proto-martire 
S. Stefano fosse uno dei 72. Discepoli . Si veg- 
gano particolarmente S.Epifanio deChristo cap.^. 
> l’eru- 
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l’eruditissimo Calract ; ed anche il Chiariss. 

Zuccaia nelle sue erudite e ben ragionate dis 
sertazioni paq. 203. , e molti altri ; eppure 
sappiamo che egli fu ordinato Diacono dopo 
l’Ascenzione di Gesi'i Cristo C 6.) ; ora co- 
me si potrebbe conciliare questa posteriore or- 
dinazione al Diaconato qualora i sertantadue 
Discepoli fossero stati decorati del Sacerdozio? 

Lo stesso si dica di S. Filippo altro Diacono;' •" - 
anzi l’Autore del Dizionario Bibblico è di pa- / 
rere, che tutti i sette Diaconi fossero dei 72. 
Discepoli Discìpulus .~) ToAimasini consi- 
"derando queste ragioni le trovò di tal peso , che 
non dubitò di dissentire in ciò da Gersone , e da 
altri Francesi . At non tam perspicue , dice part.t. 
lib. 2. cap. 24. demonstrari potest , & administra- 
tionem Sacramentorum. , &' ctavium potestatem eis 
( ai 72. Discepoli ) a C/iristo immediate tradii 
tanifuisse. . . evidentissime textus ipse Evangeli- 
cus edocet non esse deleqatam a Chsisto ipso po- 
testatem clavium,nisi Petro & Apostolis =2 Teo- 
doro Balsamone Patriarca di Antiochia dotto 
Canonista Greco conviene nel medesimo senti- 
mento ; laonde in can. 14. Conc. Neocesarien. ') 
parlando del diritto dei Corepiscopi aSèrma , 
che non potevano ordinare , nè assolvere , co- 
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jne ne anclie potevano farlo i 72. Discepoli ; noti 
hulehant potestatem ( i Corepiscopi ) dimittendi 
peccata, ut qui ncque spiritus pratiam occepis- 

sent quomobrem nec possunt quidern Pre- 

slyteros , vel Diaconos ordinare , sed nec pecca- 
ta dimitterc , quemadmodum nec septuaqinta . 
Per verità le parole costitutive del Sacerdozio 
propriamente parlando sono quelle che Gesù 
Cristo disse nel Cenacolo: Hoc est corpus meum ; 
Hic est calix ec. Hcec quotiescumque facietis 
in mei commemorationem facietis s Egli é poi 
fuor di dubbio , che nel cenacolo v’erano i so- 
li Apostoli , e per conseguenza non è men cer- 
to, che Gesù Cristo immediatamente ha isti- 
tuito il solo Sacerdozio nella sua pienezza , cioè 
l’Episcopato in persona degli Apostoli . 

Ma ben presto anch’essi si trovarono in ne- 
cessità di avere dei Ministri . Il numero dei 
credenti cresceva alla giornata ; nel solo gior- 
no di Pentecoste S. Pietro ne converti tremi- 
la incirca Qact. 2. u. 41.) bisognava battezzar- 
li tutti , e conferir loro tutti quei Sagramenti 
dei quali erano capaci , bisognava amministra- 
re anche alle loro mense ; d’altronde agli Apo- 
stoli premeva la predicazione per moltiplicare 
le conversioni . Quindi istituirono dei sempli- 
ci 
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ci Sacerdoti , e poi anche i Diaconi . S. Pietro 
adduce la ragione dell'elezione di questi ; non 
est equani , diceva , nos derelinquere verbum Dei, 
& ministrare mensis Qact. 6. i;. 2. ) . l^os ora--, 
tioni , & Ministerio verbi instantes erimus ( ibid, 
V. 4.) Dal sagro Testo non possiamo rilevare 
quando precisamente sieno stati istituiti i sem- 
plici Preti , sembra però verisimile , che la di lo- 
ro elezione abbia preceduto quella dei Diaconi . 

Comunque sia , l’idea che aver dobbiamo dell' 
istituzione tanto de* Preti , quanto de' Diaco- 
ni, è quella appunto die si rileva dal bisogno, 
a tenore del quale furono di' tempo in tempo 
ordinati per supplire cioè alla necessaria in- 
sufficenza de' Prelati nel governare, e nel' pa- 
scere il gregge alla lor cura commesso secondo 
le mire , e le determinazioni de’ Prelati mede- 
simi ; laonde i Preti non sono che ministri , e 
cooperatori di quelli , come ritraesi dai mo- 
numenti di tutta l’antichità. Innocenzo I. par- 
lando deH’estrema unzione , dice che possono 
darla anche i Preti , ma ne adduce la ragione , 
quia Episcopi occupai ionibus aliis impediti ad 
omnes lanpuidos ire non possunt Q Ep, ad Dee, ') 
Sintanto che i Vescovi poterono supplire per 
ce medesimi , essi erano i ministri orduiarj di 
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tutti i Sagraraenti . S. Gregorio scrivendo all' 
Esarca di Ravenna si lamenta perchè riteneva 
troppo a lungo i Vescovi , per cui molti moriva- 
no senza battesimo tenui. pa^q. 334. ) Se anche 
altri avessero battezzato la querela non avreb- 
be avuto luogo. Moltiplicati però i fedeli, fi- 
nalmente furono costretti a prevalersi anche dei 
Preti . E che infatti reiezione dei semplici Sacer- 
doti abbia avuto in mira il sollievo , e l’ajuto dei 
Vescovi, ce ne assicura generalmente la sagra 
storia. Chi volesse vedere su ciò dei monumen- 
ti i più decisivi vegga S. Gregorio Nazianzeno 
(Or. 20. n. 104.) S. Leone Papa Qpag. 382. 
tom.l. in 4.^ S. Gelasio nei suo Sagramentario . 
S. Gregorio ( lib. Sacr.pag.Q.OJ^. torri. 3.) Ù tib.o.. 
Hom.zò. in Evang. n. 5. tom.l. Il Ven. Beda, 
Riculfo diSoissons, il Concilio di Aquisgrana 
dell’836. C^cap. I. de Vita & Doctrina infer. n. 5. ) 
Reginone ( de discipl. pag. 602. ) FiUberto , ed 
Ivone di Chartres , Ugone di S. Vittore , ed 
il Pontificale Romano (inOrdin.Presb.pag.'^o..'^^. 
edit. 1615. ) Ecco come si spiegano anche ica- 
/pitolari dei Re di Francia sù ciò ; Deinde quales 
sint ADJUTORES ministerii eorum (^Episcopo- 
rum ) id est Chorepiscopi , Archipreshyteri , Ar- 
dìidiaconi, Ù V ice -D omini , Ù Presbyteri , per 
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parochias eorum , quale scilicet studium hakeant 
in doctrina ec. C fom. i.paq. 657.) Dunque tut- 
ti i soggetti decorati di- Carattere , o dignità 
ecclesiastica inferiore all’Episcopato , suntadju- 
lores Episcoporum =3 . Il testé citato Fulberto 
di Cbartres uno dei più illustri Prelati del suo 
tempo , parlando dell’uso che sussisteva allora , 
che i Sacerdoti novelli per quaranta giorni do- 
po essere ordinati , comunicassero con ostie 
consagrare dal Vescovo prima di essere impie- 
gati nel Ministero, dice, die questa pratica 
simboleggiava Gesù Cristo , che apparve ai suoi 
Discepoli per lo spazio di 40. giorni che pre- 
cedettero alla di lui Ascenzione , affine di for- 
* tificarli spiritualmente con la vista della sua 
Umanità glorificata prima di spedirli a predi- 
care per le varie contrade dell’ universo . Ag- 
giunge Fulberto, che il Vescovo anch’egli in- 
via i suoi Sacerdoti per fare le sue veci , e 
per alleggerirlo nell* istruzione de* Fedeli che 
gli sono stati affidati . Nam & Episcopus qui 
vices Christi tenet , Sacerdotales viros in plehem 
subjectani missurus , sacri corporis Eucharistiam 
per quadragenos dles sumendum , distribuii , ut 
dum verb. gr. quotidie ccelestis panis alimonia re- 
ficiuntur , tempus iiiud in mentem habeant , quo 
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' quadraginta dies Dominus DiscipuUs apparenst 
Ù convescens , desiderata; visionìs satietate refe- 

cit ille cibus quem per quadraglnta dies su- 

mendum tamquam salutis viaticum , Pontifex no- 
vis Ecclesice cultoribus distribuit , quos su(e Pa- 
storalis cura Vicarios ADJUTORES ad erudlen- 
dam plebem sibi commissam constituit ( Ep. 2. ) 
I citati Scrittori vivevano nei primi secoli della 
Chiesa ; e per conseguenza sino da quel tem- 
po era già sentimento comune , die i Preti fos- 
sero Vicarj sussidiar] de’Vescovi . Ivone di Char- 
tres non si esprime diversamente dal suo pre- 
decessore Filiberto . Dice che i Vescovi sono 
successori degli Apostoli , e che devono pre- 
valersi dell’opera dei Preti , per potere piCi facil- 
mente’ governare l’immenso popolo di cui sono 
incaricati -.Episcopi vero successores sUnt Aposto- 
lorum , qui ex necessitate adjutorium , Ù sup~ 
piementum sui ojficii , quo facilius plebes innu~ 
meras regere possint , ministerium sibi expetunt 
Sacerdotum (JSerm.<i.de excel.Sucerd. circa fin. H:; 
e S. Bernardo parlando di S. Malachia asseri- 
sce , che il di lui Vescovo dopo averlo innalza- 
to al Sacerdozio per proprio sollievo gl’ingiun- 
se anche di fare le sue veci; cioè di predica- 
re , e d’illuminare quei popoli, che vivevano nell’ 
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ignoranza : non contentus Episcopus etiam VICES 
SUAS commisit ei, seminare semen sancturn in gen- 
te non sancta. S.Bernar. Vit.Malach. cap.^.tom.i. 
Ma quel die pii\ ci convince di una tal ve- 
rità si è l’autorevol consenso della Chiesa uni- 
versale , che ha consagrato il linguaggio uni- 
forme dei precitati scrittori . Il decreto che pub- 
blicù il IV. Ecumenico di Laterano per obbli- 
gare i Vescovi a fissare nelle Catedrali delle 
loro Diocesi dei Confessori , e dei Predicatori , 
allega per ragione di questa legge, che i Ve- 
scovi possono , e devono assumere dei coope- 
ratori in quelle funzioni , le quali non posso- 
no adempiere per se medesimi : Unde prcedpi- 
mus Q dice cap. IO. ) tam in cathedralibus , quam 
in aliis conventualibus Ecclesiis viros idoneos or- 
dinari , quos Episcopi possint coadjutores , Ù coo- 
peratores hahere , non solum in prcedicationis of- 
ficio , verum etiam in audiendis confessionibus , 
& p<jenitentiis injungendis ac aeteris quae ad sa- 
lutem pertinent animarum =3 II somigliante tro- 
vasi stabilito per il fine medesimo da un Concilio 
di Roiiven dell’anno 1223. Quindi appare quan- 
to s’ingannino alcuni autori moderni, i quali 
vorrebbero farci credere , che i Vescovi fossero 
riguardo ai Parrochi , quello che sono i Metro- 
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politant riguardo ai loro sufFraganei ; cioè che 
avessero una pura superiorità d’ ispezione, e nul- 
la pi^i; del che non incontrasi vestigio alcuno 
nei canoni della Chiesa universale , e ne decre- 
ti de’ Concili . 

Stringiamo or l’argomento : I Preti , ed ogn’ 
altro ministro Ecclesiastico fuori del Vescovo 
sono semplici cooperatori, e coadjutori di lui, 
da lui eletti a sostenere una parte delle pasto- 
rali incombenze , da lui rivestiti della podestà 
necessaria a tal’uopo; dunque debbono essere 
a lui subordinati nell’esercizio del loro ministe- 
ro; debbono operare dipendentemente dalle di- 
sposizioni di lui , e operar debbono sol quan- 
to egli crede opportuno al vantaggio della sua 
Chiesa , e nel modo , e nel tempo in cui lo 
giudica espediente al grande oggetto. Ciò tan- 
to è vero che il Vescovo è indiritto di sospen- 
der loro, o in tutto, o in parte l’esercizio del- 
le loro funzioni , quando lo richiedano le cir- 
costanze , e il bene delle sue pecorelle . E co- 
me mai può essere altrimente? Quel Dio che 
ha dato un capo ai civili governi , lo ha pur 
assegnato alle particolari adunanze de' suoi se- 
guaci ; e se in quelli ha voluto che vi fosse un 
ordine, e una dipendenza valevole a mantene- 
re 
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re tutte le parti in una sociale armonia , non 
ba certamente permesso in queste l’anarcWa , 
e il disordine . Io pertanto mi figuro un Ve- 
scovo nella sua diocesi a guisa di un Principe 
secolare nel proprio stato. Non potendo que- 
sto provvedere a tutto per se medesimo, 
sceglie chi faccia in parte le sue veci, gli as- 
segna delle particolari ingerenze , gli comuni- 
ca da propria autorità or più or meno estesa , 
secondo che richiede l’oggetto^ della sua cari- 
ca. Ma questi Vicarj del Principe possono egli- 
no esercitare i loro respettivi impieghi senza la 
dovuta dipendenza , da quello ? Possono , esten- 
dere la loro giurisdizione al di là dei confini 
da lui stabiliti , o esentarsi arbitrariamente dal- 
le restrizioni alla medesima annesse ? Supposto 
poi che ciò lor fusse lecito , quale confusione non 
nascerebbe nel governo , e qual discapito alla 
pubblica quiete, e alla retta amministrazione 
degli affari? L’applicazione al caso nostro è as- 
sai chiara , e naturale . Io mi contenterò di os- 
servare coU’autore delle costituzioni Apostoli- 
che, (ùò. 8. cup. 46. ) che se del Sacerdote è 
proprio il Sacerdozio , al Vescovo però si appar- 
tiene la regia dignità del Sacerdozio ; e perciò 
ancora il diritto di limitare, e di reggere i 
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Sacerdoti nella pratica delle loro incombente . 

Ne dee già dirsi il principato Episcopale , 
come pretesero alcuni , un estensione del Sa- 
cerdozio ; ma bensì il compimento , e la per- 
fezione di esso . Concepire l’Episcopato nella 
prima maniera è un pretendere che un ramosi 
estenda in albero , che un rivolo si converta in 
sorgente , che un raggio cresca in un sole ; lad- 
dove il Vescovo è pianta feconda perse mede- 
simo , che si riproduce in qualche modo per 
natio vigore in più rami più o meno fruttiferi ; 
è sole che illumina per propria virtù ; é sorgen- 
te che da se stesso riconosce Pubertà delle ac- 
que , che si dimanano ad innaffiare il terreno 
della Chiesa , mentre il Sacerdote è ramo che 
fnittifica a proporzione deU’umore che riceve 
d’altronde; è raggio che risplende per mezzo 
degl’influssi di quell’astro benefico che lo pro- 
dusse , è ruscello , che riconosce 'la sua sussi- 
stenza dalla fonte da cui ebbe l’origine . Che 
però Simeone Arcivescovo di Tessalonica ne 
lasciò scritto Qde Sue. Ord. cap. pratiara 
communicativain non habet Presbyter , ncque aliud 
perfectivum vel illuminativum producere poteste 
sed baptisma sotum , Q mys feria perficere . Ve- 
runi Episcopus itluminandi vim habet , co quod 
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Patrem luminun imitatur , ipsiusque virtutes abun- 
de possidet , Ù per ipsum omnis Orda , omne 
mjsteriurrt , omneque Sacramentum ..... omnia 
enim Ecclesiastica ab ipso velati luminis fonte 
perftciuntur =: Dfl solo Vescovo perciò è pro- 
prio distintivo l’anello, che lo indica sposo le- 
gittimo della Chiesa, al cui governo è assunto; 
a lui solo conviene l’uso del Pastorale , che lo 
caratterizza per vero , ed assoluto Pastore del 
Gregge di G. C. , e ha tutte le ispezioni di 
pastore , e di Sposo; egli solo può soddisfare 
pienamente per se medesimo senza dipendere 
da chicchessia dei suoi ; conferma infatti i Bat- 
tezzati con quell’olio, e balsamo che ha con- 
sagrato egli stesso: gli assolve da peccati in 
virtò della giurisdizione annessa alla sua digni- 
tà : porta nella celebrazione de’ sagri mister) 
quegli abiti, e quelle mistiche insegne, che 
furono in prima da esso lui benedette ; sagri- 
fica sopra quegli altari, in quei vasi ed inque’ 
templi , che col mezzo della solenne consagra- 
zione da lui destinati furono al divin culto: 
annunzia la divina parola come sommo, ed 
ordinario banditore di essa , e comunica ad 
altri liberamente quella porzione della propria 
autorità di cui ciascheduno è capace a tenore 

C del ' 


Digitized by Google 


S4 Dipesa 

del grado che occupa tra ministri Ecclesiasti- 
ci; venendo cosi a mantenere tra essi quella 
uniforme corrispondenza d’impieghi , e quella 
perfetta ariponla , che forma il pregio pi^i no- 
bile insieme , e il più saldo sostegno d’ogni 
Cristiana adunanza . Ed ecco per qual ragione 
. S. Girolamo tanto inculcava a fedeli di ricono- 
scere , e rispettare ne* Vescovi l’intero com- 
plesso della Pontificale potestà , siccome quel- 
lo da cui dipènde l’indissolubile unione de’ Fe- 
deli in un sol corpo , e cosi pure la sussisten- 
za della Chiesa: Ecclesiae salus in summi Sactr- 
dotis diqnitate pendei , cui si non exors qucedam , 
& ab omnibus eminens detur potestas , tot in Ec- 
clesiis efficientur sc/iismata , quot Sacerdotes (^adv, 
Lucij. ) 

E’ certa per tal modo , ed essenziale al be- 
ne della Chiesa cotesta suprema , ed assoluta 
giurisdizione del Vescovo sopra ttitti gli altri 
sagri Ministri , e la.costoro subordinazione all’ 
autorità , e alle deliberazioni di lui ; che que- 
gli stessi scrittori, i quali inno preteso di 
scemare i diritti del primo , per accrescere , ed 
estendere quelli dei secondi , Anno autentica- 
to col fatto il pensiero, e rinsegnamento pur 
or citato del S. Dottore . Taluno di essi, a ca- 
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gione di esempio , considera le riserve come 
un freno, ed un ritegno a Fedeli, per astenersi 
dalle colpe almeiio più atroci ; onde le loda , 
e le approva ; un altro all'opposto non sa vede- 
re in queste , die un impulso alla disperazione 
attese le difBcoltà che d’ordinario s’incontra- 
no per essere assoluto dai riservati ; e perciò 
le vorrebbe abolite. Guadagnini nel &wo. Nuo- 
vo esame bramerebbe che sussistessero ; ma poi 
è di parere con Litta , che ogni Sacerdote pos- 
sa compartirne l’assoluzione almeno validamen- 
te . L’autore dell’opuscolo titolo principj sull' 
approvazione de' Confessori , accorda die nullé 
sieho , ed invalide le assoluzioni date da un Sa- 
cerdote non approvato ; ma vuole che la neces- 
saria approvazione possa farsi dal Parroco . Al- 
tri costituisce i Parrochi nel grado di meri Mi- 
nistri, altri di assoluti ordinar} ; chi attribuisce 
loro ne’ Sinodi la potestà di decidere , chi loro 
accorda semplicemente la voce consultiva . Chi 
gli didiiara banditori del Vangelo indipenden- 
temente dalla giurisdizione de’ Vescovi : chi 
sostiene che da questi ricevono la Missione di 
evangelizzare; ma per maniera che stia in lo- 
ro arbitrio di esercitarla come , quando , ed in 
qualsivoglia luogo . loro più aggrada . Basta di- 
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re , che le pretensioni di alcuni Parrochi ^ nel- 
la Diocesi di Milano ) sono giunte a segno di 
proporre a Fedeli un catechismo legittimamen- 
te condannato , con farsi a sostenere che il Ve- 
scovo non petesse impedirneli . Tali sono i fo- 
resti traviamenti ne’quali va a perdersi chiun- 
que osa di abbandonare la strada reale , e bat- 
tuta , per incamminarsi in sentieri sconosciuti , 
ed obliqui ; rinunziando alla giusta , e natu- 
rale idea delle cose, un altra se ne forma a 
talento della sua immaginazione , ed a secon- 
da di uno spirito capriccioso di nuovità, che 
lo lusinga , e lo aggira . 

CAPITOLO III. 

PRINCIPIO TERZO 

Si prova che i Vescovi per diritto comune , e 
divino ànno la Giurisdizione immediata non 
solo sopra tutti i Fedeli della loro Diocesi , ma 
anche sopra tutto il proprio Clero . 

N On v'è passo per dir cosi della sagra Scrit- 
tura , in cui si parli dei Vescovi, che insieme 
non ci si rappresentino come grincaricaci del- 
la 
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la condotta di tutta quella parte del gregge, 
senza eccezzione , che loro è stata commessa . 
S. Paolo nella sua lettera a Tito Vescovo di 
Creta gl’inculca come propria, intrinseca, e 
diretta ispezione d’istruire , di esortare , di cor- 
reggere i Fedeli di qualsifosse età, sesso, e 
condizione: Tu autem bquere qace decent sa- 
nam doctrinam : senes ut sobrii sint , pudici , 
prudentes Ùc. Anus similiter in hahitu sancto 
non criminatrices , non multo vino servientes Ùc. 
Juvenes similiter hortare ut sobrii sint Ùc. Il so- 
migliante ingiunge l’Apostolo stesso al suo Di- 
scepolo Timoteo Vescovo di Efeso in una ma- 
niera ancor piò generale, ed estesa: Predica 
verbum , insta opportune , importune , argue , ab- 
secra y increpa in omni patientia Ù doctrina ^2. 
adTim. i..') . E altrove (i. ad T/m. 5. v. 19,) 
Io avverte di non ricevere accuse contro di un 
Prete , se non coll’attestato di due o tre testi- 
moni : adversus presbyterum accusationem noli 
recipere , nisi sub duobus aut tribus testibus . II 
qual passo basta a persuaderci , che la giurisdi- 
zione de’Vescovi non si estendeva ai soli Lai- 
ci , ma agli Ecclesiastici ancora; giacché colui 
solamente ha legittima autorità di giudicare 
sulle cause altrui , che loro presiede , che può 
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loro imporre delle obbligazioni, e delle leggi, 
a norma delle quali debbano regolare la loro 
condotta . 

La medesima verità viene confermata da tut- 
ta la tradizione . I Padri , ed i Concili anno 
costantemente insegnato , che i Vescovi devo- 
no esercitare una giurisdizione immediata so- 
pra tutti i loro Diocesani senza veruna restri- 
zione. I Canoni Apostolici suppongono eviden- 
temente questo principio , allorché dicono , che 
i Preti , e i Diaconi non devono fare cosa al- 
cuna senza l’ordine del Vescovo , e adducono 
per ragione ,che i Fedeli sono stati commessi a 
lui , e che egli è quello che deve rendere con- 
to a Dio delle anime loro PRESBYTERl , ET 
DIACONI SINE SENTENTIA EPISCOPI 
NIHIL PERFICIANT ; ipse enim est cujus fidei 
Popuius est ere di t US , €fa quo prò animabusra~ 
tio exigetur . ) Non si può desidera- 

re un espressione più forte per indicare una 
giurisdizione immediata . Non dice il Canone 
che la cura é stata ripartita tra i Vescovi e i 
Preti; ma dice chiaramente , che Dio ha incari- 
cato i soli primi Pastori immediatamente del- 
la cura delle anime , a condizione di renderne 
a lui stesso ragione . 

D’ugual 
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- D’ngual tenore parlano le Costituzioni Apo- 
stoliche : Omnium itaque curam haheat Episco- 
pus (_iib. 2. cap. 18. ) • E oel capitolo 25. dello 
stesso libro inculcano anche pii fortemente l’ob- 
bligo che ànno i Vescovi di vegliare diretta- 
mente , e secondo qualunque titolo sopra tutti 
i fedeli della loro Diocesi : Vos ipitur 0 Epi^ 
scopi , hodie popolo vestro Sacerdotes estis ac Le- 

vitce Vos Laicis vestris prophetcf estis , prin~ 

cipes , duces , reges , vos mediatores Dei , & fide- 
lium ejus ,acceptores verbi Ù pnrcones , scriptum 
rarum guarii & voces Dei^ ac testes voluntatis 
ejus ; qui omnium delieta portatis , quique de 
omnibus rationem debetis reddere . Non si asse- 
gna parte della cura pastorale al Vescovo , e 
parte al Prete , ma tutta omnium si affida ai 
Prelati . 

\ 

Non si esprime diversamente il Concilio di 
Antiochia tenuto nel 341. Convien lasciare (^di- 
ce il can: 24.) la distribuzione del temporale 
della Chiesa alla discrezione , ed alla volontà 
del Vescovo al quale sono commesse le anime 
di rutto il suo popolo: Qucecunique res Eccle- 
sice sunt ..... gubtrnari , €f dispensari oportet 
cum judicio , Cf potestate Episcopi , cui totius pie- 
bis animee vide ni ur commissce . In quel totius 
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s’includono anche i Preti di qualsivoglia ma- 
niera; perche lo stesso Concilio parlando dei 
Corepiscopi, i quaK avevano certamente più au- 
torità di quella che in oggi abbiano i Parro- 
chi , afferma che tanto essi , quanto le Parroc- 
chie alle quali presiedevano erano sottomesse 
al Vescovo: Qui in vicis vel possessionibus co- 
repiscopi nominantar quamvis manus impositio- ' 
nem Episcoporum perceperint .... ipse cum pos- 
sessione subjectus est , al Vescovo Qcan. io. ) 

S. Efrem Siro ci fa sapere che il Vescovo è 
il Pastore per eccdlem^a , che sarà responsabile 
a Dio del gregge che Gesù Cristo gli ha con- 
fidato , e che gli domanderà rigorosa ragione 
del sangue di un anima sola che perisse per di 
lui colpa : Interropabuntur pastores , Episcopi 
scilicet , & principes de proprio statu , & de qre- 
ge ipsorum : requirenturque ab unoquoque oves 
rationales , quas a sommo Pastore Christo pa- 
scendas susceperint . Quod si ex neqtiqentia ipsius 
Episcopi ovis perierit , de manu ipsorum requi- 
retur sanquis ejus tom. 2. paq. 380. Edit. Rom.') , 
S. Isidoro Peliisiota dà la medesima idea dei 
doveri di un Vescovo: dee invigilare, dice, 
sopra tutti gl’ individui della sua Diocesi di 
qualunque stato sieno . Episcopus , ex ipso no- . 
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mine , quid ipsius muneris atque officii est , per* 
spectum hahere ' debet . Cum enim invisibilium , 
& occultarum f e rarum impetus , ecclesiije icjnavias^ 
Monachorum neqiigentias , iniquorum hominum 
improbitates , viduarum calamitates , pupillorum 
agestates , altaris suspiciones (ecco la giurisdizio- 
ne sopra il Clero) Diaconoruni morbos , juve^ 
num jìagitia , senum mala consilia , speculari 
oportet , atque omni ex parte oculum esse , om- 
nia prospicientem , nec quidquam negligentem . 
( lib. I. Ep. 149.) Come si potrebbe meglio 
rappresentare una giurisdizione immediata, è 
universale? Secondo questo Padre tutto é sot- 
toposto alla vigilanza pastorale del Vescovo, 
Ecclesiastici , Laici di tutte l'età , e di tutte le 
condizioni ; indi dee aver l'occhio sempre aper- 
to sopra tutto ciò , che accade nella sua Chiesa . 

Giuliano Pomerio nel suo libro della wVa con- 
templativa , opera generalmente stimata , ha rac- 
colto in breve tutto ciò che concerne l'autori- 
tà, e i doveri dei Vescovi . Suppone come ve- 
rità incontrastabile , che i primi Pastori deb- 
bano esercitare una giurisdizione immediata so- 
pra tutti i fedeli della loro Diocesi , tanto Lai- 
ci , quanto Ecclesiastici . Ecco in quali termi- 
ni espone il suo sentimento quest'autore , che 
' fio- 
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fiori tra il V. e VI. secolo: fys/s proprie ani- 
maruni curandarum soUicitudo commlssa est , qui 
pondus populi sibi conimissi utiliter sustinentes 
prò peccatis omnium velati prò suis infaticabiliter 
supplicant Deo , ac velat quidam Aaron incensum 
contriti cordis , & humiliati spiritus offerentes , 
quo placai ur Deus , avertunt irpmfuturce animad- 
versionis a populo ^ qui per Dei cj rat iarn fi unt di- 
vince voi untai is indices , ecclesiarum Chris ti ,post 
Apostolos , jundatores , fiidelis populi duces , ve^ 
ritatis assertores , pravce doctrince hostes , omni- 
bus bonis amabiles , Ù male sibi consciis etiam 
ipso visu terribiles , vindices oppressorum , pa^ 
tres in fide catholica reqeneratorum , proedicato- 
res codestiuni , primi phalanqes invisibilium prce- 
Uorum , exempla bonorum operum , documenta 
virtutum , & forma fidelium . ìpsi sunt ecclesice 
decus y in quibus ampllus fulpet ecclesia ; ipsi co- 
lumnce firmissim.e , quibus in Christo jundatis , 
innititur omnis multitudo credentium ; ipsi janwje 
civitatis ceternce , per quos omnes , qui credunt 
in Christum , inprediuntur ad C/iristum , ipsi ja- 
nitores quibus claves datce sunt recjni' cuelorum \ 
ipsi etiam dispensatores reqice domus , QUORU M 
ARBITRIO IN AULA REGIS /ETERNI Dl^ 
VIDUNTUR CRADUS ET OFFICIA SINGU- 

LO^ 
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LO RUM : 2. de Vit. contem. cap. 2.) Le 

prime parole di questo testo sono prese dai Ca- 
noni Apostolici, e dal Concilio di Antiochia, 
o pK'ittosto dalla tradizione della Chiesa , se- 
condo la quale il gregge fu propriamente com- 
messo ai soli Vescovi ; i quali stretti dalla ne- 
cessità si procurarono un ajuto nei Parrochi, 
e negli altri Ministri ecclesiastici , quorum ar- 
bitrio . . . dividuntur gradus , €f officia singulo- 
rum come appunto abbiamo detto nell’ antece- 
dente Capitolo. E’ tale la forza del sopracita- 
to testo , che il Conc: VI. di Parigi tenuto l’an- 
no Siq. ha creduto di riferirlo , ( iiù. i . cap. IV. ) 
Potrei altresì far campeggiare l’ìiutorità im- 
mediata, e ordinaria dei Vescovi scorrendo le 
diverse funzioni, che eglino esercitarono fino dai 
primi secoli . Questa descrizione ci farebbe me- 
glio conoscere i loro diritti , e l’autorità , che 
incontrastabilmente è annessa alla di loro di- 
gnità . Ma siccome troppo ci dilungaremmo in 
un principio alquanto generede ; perciò di buon 
grado ce n'astenghiamo . 
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Altra prova dello stesso Principio dedotta dalla 
sommissione , deferen'^a , e olhediem^a , che de- 
vono al proprio Vescovo tanto i Laici , quanto 
gli Ecclesiastici in tutto ciò , che riguarda la 
Religione . 

Passerò piùttosto ad un altro genere di pro- 
ve anche molto decisivo cavato dalla stima 
grande , e dall’nmile deferenza che tutte le pii 
rispettabili podestà si sono sempre studiate d* 
ispirare a fedeli verso i primi Pastori . I Padri, 
ed i Concilj anno costantemente insegnato, 
che tutti i Cristiani devono obbedire ai Ve- 
scovi in tutto ciò che riguarda la Religione. 
S. Ignazio Martire gli avverte spesso di que- 
sto dovere . Scrivendo ai Magnesiani lor rac- 
comanda di aver il maggior rispetto per i Ve- 
scovi , (^n. 2.3.7.); ^ non fare cosa alcuna 
senza di loro . Lo stesso ripete anche ai Smir- 
nesi : Sine Episcopo nemo quidquam faciat eo- 
rum , quce ad Ecclesiam spectant (_n. 8. ) Anzi 
voleva , che il Vescovo fosse rispettato in una 
certa maniera come Gesù Cristo medesimo . 
Manifestum est igitur quod Episcopum respicere 
oporteat ut ipsuni Dominum (_ !Sp. ad Eph. num, 
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6.) S. Cipriano inculca sovente questa obbe- 
dienza, e dice, che TEresie , e gli scismi, che 
si suscitano nella Chiesa , d’ordinario proven- 
gono dall* orgogliosa opposizione ai voleri dei 
Vescovi , in luogo di esser loro sottoposti se- 
condo l’ordine stabilito da Dio. Ncque enim 
aliunde hijereses ohortdc sunt , aut nata sunt sc/il- 
smaia , quam inde quod sacerdoti Dei non ohtem- 
peratur ^ nec unus in Ecclesia ad tempus sacer- 
dos , & ad tempus judex vice Christi cogitatur 

C 59- ) 

L’autore delle già citate Costituzioni Apo- 
stoliche , opera molto venerata per la sua grand* 
antichità, e perché contiene la disciplina delle 
Chiese orientali delli primi tre secoli , insiste 
sempre sopra il dovere , che dnno tutti di es- 
sere sottomessi al proprio Vescovo ; Aut tà 
Episcope , aut tibi subjectus Presbyter sacram su- 
per eos proferens invocatìonem Patris ^ Ù Filiit 
Ù Spiritus Sancti . ( Ub, 3. Const. cap. 16. ) Si 
vegga anche il Cap. 2^. 

I Capitolari dei Re di Francia non racco- 
mandano meno dei Padri questa soggezzione . 
Vi si dice espressamente , che bisogna scomu- 
nicare quei che ricusano di obbedire al loro 

Prelato, secondo però le regole canoniche; CU- 

• 
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rlci j G Populì, si Episcopis suis canonicè ohe di- 
re nnluerint t excomunicentur . (^iih, 6 . cap.^S.') 
Vi si trova pur registrato , che la Religione 
Cristiana essendo sempre stata amministrata 
dai Vescovi , che sono i successori degli Apo- 
stoli , i fedeli sono obbligati di prestar loro ob- 
bedienza come ai loro Padri : Igitur quia con- 
stai Retigionem Christianam per successores Apo- 
stolorum saluhriter administrari , populisque ad 
vitam ceternam ducatum exhiberi delere , primo 
necessarium judicavimus omnibus prcecipere , ut 
honorem debitum venerabiliter Episcopis absque 
vita simulatione aut detractione impendant , eisque 
in OMNIBUS ut Patribus obediant , & QUID- 
QUID prò salute animarum monuerint , proui 
melius potuerint , adimplcre satagant . Così i ca- 
pitolari lib. 5. cap. 322. Somiglianti sono le for- 
mole usate da Papa Gregorio II. Dice questo 
Pontefice , che i Popoli sono soggetti ai Vesco- 
vi , e che a questi appartiene di regolare tutti 
gli affari della Religione ( Capitul. Gregorii IL 
cap. 5. Tom. 3. Conc. Harduin Ne punto di- 
sconvengono da lui molti , e molti altri auto- 
ri che si tralasciano per brevità. 


Al- 
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Altra prova della Giurisdi-^ione Vescovile dedot- 
ta dai varj regolamenti eh' essi ànno pubblica- 
ti in diversi tempi per la condotta del proprio 
Gregge . 

Finalmente noi abbiamo una prova molto lu- 
minosa della autorità dei Vescovi sopra tutti 
i fedeli a loro commessi nei varj regolamenti, 
che i primi Pastori ànno pubblicati in diversi 
tempi per la condotta del loro gregge . La let- 
tera canonica di S. Gregorio Taumaturgo Ep, 
1. initio operis pag. 37. 119.) ^ quella di S. 
Dionisio Alessandrino. (^Tom. i. Conc. Hard, 
pag. 185. ) sono celebri neU’antichità . Sono es- 
se dirette a dei Vescovi , che li avevano pre- 
gati di comporre , e di trasmetterle per farle pub- 
blicare nelle, loro Diocesi. Non sono meno im- 
portanti , ne meno rinomate le tre lettere ca- 
noniche di S. Basilio ^ Basii, tom. Z-pag. 268. 
290. 325. novee edit. ibid.pag. 140. 54. 55. ^ pari- 
mente dirette ad altri Vescovi . Lo stesso San- 
to sino dal- principio del suo Vescovato , mul- 
ta de matrimonio , de Ordinatione clericorum , & 
eoruni singularitate statuerat ; dicono i PP. Be- 
nedettini nelle note alla lettera 188. Tom. 3. pa^r. 

, 268.3 
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268. ) Or in tutte le lettere mentovate si ri- 
conosce una sollicitudine Pastorale per parte dei 
Vescovi in quanto risguarda il bene spirituale 
dei fedeli , si ravvisa un autorità veramente 
immediata, ed un potere di prescrivere qua- 
lunque cosa possa condurre al loro salutare re- 
golamento . 

Continuano le stesse prove . 

Sebbene da tutto quel che si é detto resti 
evidentemente dimostrato, che i Vescovi per 
diritto divino, e comune , e secondo la primi- 
tiva istituzione , sono i Pastori , i Padri , ed i 
Superiori immediati non solo di tutti i fedeli, 
ma anche deqli Ecclesiastici niente di meno non 
sarà fuor di proposito Tillustrare vieppiù que- 
sta importante materia , che forma lo scopo 
principale del nostro assunto. S. Ignazio Mar- 
tire, quando raccomandava ai Magnesiani l’ob- 
bedienza al Vescovo, come già si é detto, per 
maggiormente indurveli proponeva loro per mo- 
dello i Preti: Sed & vos decet non familiarius 
ac superbe uti cetate Episcopi , sed secundum ve- 
ritatern Dei Patris omnem illi imperlici reveren- 
tium quemadmodum novi facere sanctos Presby- . 

te- 
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teros s C Ep-cid Macjnes. n, 2. 3.) . Nella me- 
desima lettera dice il Santo, (n. 4.) che non 
si deve fare cosa alcuna senza il Vescovo , co- 
me Gesù Cristo non fa cosa alcuna senza il 
Padre . 

Il XIV- Canone Apostolico sospende dalle 
loro funzioni i Preti , i Diaconi, e Chetici, che 
abbandonano la loro Diocesi, e passano ad al- 
tre senza il permesso del proprio Vescovo, 
particolarmente , se essendo richiamati non ob- 
bedissero . Suppone dunque il Canone , che gU 
Ecclesiastici tutti sieno immediatamente sog- 
getti al proprio Vescovo ; come anche gli sia- 
no di ajuto . 

Ermete Diacono , e martire del IV* secolo 
diceva nel suo interrogatorio poco avanti di mo- 
rire , ch’egli obbediva al suo Vescovo in ogni 
cosa: Doctori meo in omnibus ohsecundo z: Il 
santo Sacerdote Eulogio , che era alla testa di 
tutti gli Ecclesiastici di Edessa , che confessa- 
rono la fede in tempo della persecuzione dell’ 
Imperatore Valente Ariano , interrogato se vo- 
leva comunicare con quei che erano della co- 
munione deU’Lnperatore , rispose a nome di 
tutti i Confessori , die essi avevano un Pasto- 
re, cioè a dire il Vescovo, la cui volontà ser- 

D vi- 
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vivjt lorrt di regola , alli cui ordini erano tut»- 
ti assoinrameiite sottomessi : Sed curri respon^ 
disset Senex Q Eulogins ) Pastorem se habere €t 
illius nutu , imperioque omnes ipsos repi Ùc. cr 
(^Theod.lib. Hist. cap. iZ.') Secondo la dot- 
trina di alcuni moderni , i Parrochi dovrebbe- 
ro essere le guide degl’ inferiori Ecclesiastici , 
ed i Vescovi non dovrebbero mescolarvisi se 
non in alcuni casi straordinarj , o di diritto, 
come a un dipresso fanno i Metropolitani . Quan- 
to però sono contrarj i principi di sì fatti scrit- 
tori a quei dell’antichità! 

Il gran Concilio di Sardica è uniforme su 
questo punto al Clero di Edessa. Ecco le pa- 
role del Canone 17. Quia sicut ille Q Episcopus ) 
Clericis sincerum erJiibere debet amorem chari- 

tùtis , ita quoque vicissim ministri debent 

Episcopo suo exhibere obsequia. S. Ambrogio 
asserisce in generale , che quello il quale non 
obbedisce al suo Vescovo é un superbo orgo- 
glioso , che si diparte dalle vere regole . Cce- 
terum jì quis non obediat Episcopo isa ve- 

ro devius superbii ( De offic. Min. lib. 1. eap.24. 
n. lag.) E S. Girolamo parlando al Sacerdote 
•Nepoziano . Esto subjectus , ( gli dice Ep. ad 
Nepct. ) Pontifici tuo . 

Il 
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II Concilio generale di Calcedonia dice , che 
i Clierici ordinati per servire nelle Basiliche 
dei Martiri , nei Monasterj , e negli Ospedali 
devono dipendere in tutto dalla giurisdizione 
del Vescovo, cosi prescrivendo i Padri; Qui 
prccficiuntur Parochiis , vel qui ordinantur in Mo- 
nasteriis , S? Basilicis Martyrum , sub Episcopo- 
rum , qui in unaquaque Civitate sunt , secundum 
sanctorum Patrum traditiones , potestate perma- 
neant , nec per contumaciam ab Episcopo suo dis* 
sUiant . Ccan. 8.) Aggiugne il Concilio, che 
in caso di contumacia i Chetici sieno puniti a 
tenore delle sanzioni canoniclie , i Monaci poi , 
ed i Laici sieno privati della comunione: Qui. 
vero audent evertere hujusmodi formam quo quo- 
modo , nec proprio subjiciuntur Episcopo ; siqui-- 
tlem clerici sunt , canonum correptionibus subja- 
cebunt : si vero Laici , vel Monachi fuerint , com- 
munione priventur . ( ibid. 3 . Parla in generale 
de Cherici , e de Monaci , senza distinzione ve- 
runa , nè fa menzione de Parrochi , nè della lo- 
ro pretesa autorità , o esenzione . S. Gregorio 
Magno chiama i Vescovi i Pastori dei Preti; 
laonde avendo saputo, die un Prete rilegato 
dal suo Vescovo in un Monistero, se ne era 
poi partito contro la di lui volontà . tratta 
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queir ecclesiastico da uomo dissobediente , e 
contumace (^Ub. V. ep. 24. ) 

Non la finirei più se volessi riferire le testi- 
monianze tutte dei Padri , e dei Concilj , che 
anno raccomandata agli ecclesiastici la sogge- 
zione , e la dipendenza in tutto e per tutto 
dal proprio Vescovo . Aggiugnerò solamente i 
Concilj Matisconese , e di Narbona ; Preshy- 
ferì , C dice il primo can. io. ) Diaconi , vel quo- 
libet ordine clerici ita Episcopo suo obedienti<r 
devotione subjaceant , ut non alibi dies feriatos 
nisi in obsequio illius ; cioè secondo la di lui vo- 
lontà , licei tenere , aut celebrare . z; Hoc ma-- 
xime definitum sit ( stabilisce il secondo can.io.) 
ut nultus audeat clericorum ordinationem sui Epi- 
scopi contemnere ; sed ubi ordinatus fuerit , am- 
bulare debeat cum pratia , & obedientia , & qu,x 
injuncta fuerint aperè , ne più ne meno . 

lo mi lusingo che i documenti fin qui alle- 
gati , sieno più che valevoli a convincere chiun- 
que della verità da me presa a sostenere . Ed 
in vero qualora i Parrochi avessero realmente 
tutta quella autorità , che loro si attribuisce 
in alcuni libri recenti , non si capirebbe perchè 
i Concilj ed i Padri abbiano insistito tanto sull’ 
obbedienza , e la sommessione de’ Chenci , de* 

Mo. 
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Monaci, e de’ Laici al proprio Vescovo; e 
d’altronde non abbiano fatta mai menT^ione alcuna 
di quella che devono ai Parroclii molto più 
stretta , e giornaliera per cosi dire della pri- 
ma. Sfido tutto il mondo a trovarmi un sol Ca- 
none di legittimo Concilio , il quale raccoman- 
di ai Cherici la sommessione , e l’obbedienza 
al Metropolitano , che insieme non raccoman- 
di ancora l’obbedienza al proprio Vescovo . Ar- 
disco dire , che un Canone di questa natura sa- 
rebbe nuovo , alieno dalla vera idea , che dob- 
biamo avere dell’Ordine gerarchico , e insieme 
ingiurioso all’Episcopato . Ma la cosa andereb- 
be tutto all’opposito, se come pretendono al- 
cuni, e si é già osservato, vantassero i Vesco- 
vi sopra i Parrochi un’autorità non dissomi- 
gliante da quella , die il Metropolitano eser- 
cita sopra i Vescovi stessi . 

Altra prova della giurisdizione Vescovile sopra i 
propri Ecclesiastici dedotta dal diritto , che i 
Vescovi ànno sempre avuto di conoscere , e de- 
cidere le cause dei medesimi. 

Ma venghiamoad un altra prova forse più ezian- 
dio convincente allo stesso proposito ricavata 
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dal diritto , che ànno sempre avuto i Vescovi 
di riconoscere, e decidere le cause degli ec- 
clesiastici . Secondo la comune, interpretazione , 
S. Paolo parla dei ministri del second’ordine 
nel passo già riportato della sua lettera a Ti- 
moteo ( V. vers.K). 'yAdversus Presbyterum accu- 
sationem noli recipere , nisi sub duobus , aut tri- 
bus testibus . dove suppone i . che nella Chie- 
sa vi sia un Tribunale , o Foro , o Giudicatu- 
ra comunque voglia dirsi , privativa per gli Ec- 
clesiastici , e ciò d’istituzione Apostolico-Di- 
vina, e secondariamente che i Vescovi siano i 
legittimi e naturali lor giudici . E come tali 
infatti sono sempre stati riconosciuti sino a di 
nostri. La supposizione dell’Apostolo viene adot- 
tata dal Concilio di Antiochia: Si quis Presby- 
ler , vel Diaconus , dice , a proptrio Epìscopo con- 
demnatus &c. (con. 4.) Questo Canone fu an- 
che citato in una lettera , che i Vescovi di 
Oriente scrissero all’Imperator Leone , C Tom. 2. 
Cono. Hard. colon. 725. ) e ne fu anclie rinnova- 
ta l’osservanza nel celebre Concilio di Aquisgra- 
na dell’8i6. (^/ib.I.Can.^j.') 

Il Concilio generale di Calcedonia ordina, 
che se un Cherico sia in lite con un altro Che- 
rico, deve essere giudicato dal proprio Vesco- 
vo: 
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▼o: Si Clericus adversus Clericum habeat nf- 
(jotium , non relinquat suum Episcopum , & ad 
scecularia judicia non concurrat . ( can. 9. ) 

Il Vescovo Rogaziano si era sfogato con 
S. Cipriano di un insulto ricevuto da un Dia- 
cono ; gli rispose il Santo , che egli aveva tut- 
ta l'autorità necessaria per punire quell’EccIe- 
siattico , e che qualora fosse ricaduto, dovea 
deporlo , o separarlo dalla comunione . Cuni 
prò Episcopatus vigore G* cathedrae auctoritate 
haberes potestatern , qua posses de ilio statini 
vindicari , habens circa hujusmodi hominem prae^ 
cepta Divina : cum Dominus Deus in Deutero- 
nomio dicat ; & homo quicumque fecerit in su- 
perbia ut non exaudiat Sacerdotem , aut judi- 
cem , quicumque fuerit in diebus illis , morietur 
homo ille . . . quod si ultra te contumeliis suis exa- 
cerbaverit , €t provocaverit , funqens circa eurn 
potestate honoris tui , ut eum vel deponas , vel 
abstineas; C.Ep. 3.) donde ri traesi quanto fos- 
se a cuore a quel santo , e zelante Prelato , che 
i Vescovi sostenessero la dignità del loro au- 
gusto carattere contro gli Ecclesiastici , che 
osassero di dispreggiarla , e pretendessero sot- 
trarsi dalla loro subordinazione . 

L’Autore delle Costituzioni Apostoliche ci- 
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tato più volte ci dà la medesima idea dell'auto^ 
rità Episcopale, affermando, che il Vescovo i 
diritto di deporre tutti quegli Ecclesiastici, che 
se ne rendono meritevoli : Episcopus deponit om- 
nem Clericum dicjnum qui deponatur 8. Const. 
cap. 28. ) Ecco pertanto il Vescovo riconosciuto 
per giudice in un codice antichissimo del pari , 
ed assai autorevole . Quello che si deve princi- 
palmente riflettere è , che l’autore delle Costi- 
tuzioni suppone evidentemente , che il Vesco- 
vo abbia tal accennato diritto sopra i suoi Che- 
rici da se , e senza consenso del suo Clero . 

E forse che da cotesta regola generale sa- 
ranno eccettuati i Parrochi , e potranno impu- 
nemente esentarsi dal giudizio de’ loro Prelati? 
Ma qual’ombra di prova può mai riscontrarsi 
in tutti gli antichi monumenti , per avvalora- 
re una si speciosa esenzione ? Che se pure si 
volesse questa ammettere , da chi sarebbero giu- 
dicati i Parrochi nel caso che cosi portasse il 
bisogno ? Se sotto le divise di Pastore , covas- 
sero sentimenti da Lupo : se in vece di pasce- 
re il gregge , non pensassero che ad appagare la 
loro insaziabile voracità; se non si prendesse- 
ro pensiero alcuno di curar le piaghe delle pe- 
corelle alla lor cura raccomandate; se giun- 
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gesserò per sina ad apprestar loro de' pascoli 
velenosi, e ad abbeverarle ad infette, e limac- 
ciose sorgenti ; chi frenerebbe la lor contuma- 
cia , chi gli richiamerebbe al dovere , chi po- 
trebbe far argine all’eccidio irreparabile del mal 
menato ovile; qualora si tolga al Vescovo la 
libera, ed assoluta facoltà di porgere a tanti 
mali l’opportuno rimedio ? Io prego quei scrit- 
tori , che si mostrano pieni di zelo nel sostene- 
re ed accrescere i supposti diritti de’ Parrochi , 
a degnarsi di riflettere per poco seriamente al- 
le orribili conseguenze , che possono risultare 
da un ordine di Gerarchia aflàtto nuovo nella 
Chiesa di Cristo . 

Che se a fronte dell’evidenti riprove della 
soggezione , che per dirito divino , e comune 
debbono non che i fedeli tutti di ciascuna Dio- 
cesi , ma il Clero eziandio, professare al proprio 
Vescovo , opinato avesse in addietro , o anche 
oggi opinasse diversamente qualche Teologo ; 
vuole il buon senso , die la di lui opinione par- 
ticolare si rigetti siccome falsa , e insussisten- 
te . La censura che pubblicò la facoltà teologi- 
ca di Parigi nel i66q. contro molte proposi- 
zioni di Giacomo Vernant , dichiara, che seb- 
bene sia ella di parere , che il ministero dei 

Par- 
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Parrochi riputar si debba di diritto Dirino , 
non per questo credeva , che dovesse restar pre- 
giudicata Tautorità immediata dei Vescovi su 
i Parrochi stessi , e sopra tutto il corpo dei fe- 
deli , della loro Diocesi : Salva semper imme^ 
diata Episcoporum in Prceiatos minor es , seu Ca- 
ratos Ù plehem suhditam auctoritate 3. 

collect.Jud,part» Lpap, 104. ) 

Nel 1735. rinnovò una simile condanna con- 
tro alcun altre proposizioni di tal natura . La 
censura fu nei seguenti termini : Hcec proposi-^ 
fio quce tollit ab Episcopo immedlatum regimen 
parochiaram suce Ditecesis , est ministerii Episco^ 
pa/is eversiva , & verbo Dei contraria Gens. 
Facili, prop. 36. contro il Libro de Pòuvoirs 
legitimes tr Anche la facoltà di Nantes nel 1746. 
pubblicò la sua sentenza contro le sopradette 
proposizioni , e dichiarò che erano eretiche , e 
distruttive deiraucorità Episcopale: H(jec /?ro- 
positio ( dice la censura prop. 65. 69. ) quce ne- 
gat Episcopum pastora/ ia mania in parodi iis suct 
Diceceseos olire posse , de potestatis deferta in- 
tellecta , ministerii Episcopalis eversiva est , Ù 
hcer etica . 

La vera idea 'adunque , che dobbiamo avere 
in questa parte deirEpiscopato si è di credere , 
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che chiunque ne va rivestito, egli é il vero 
Parroco, ed ha l’autorità ordinaria in tutte , 
le Parrocchie della sua Diocesi , superiore 
senza paragone a quella , che inno i me- 
desimi Parrochi , e che in oltre può fare in tut- 
te , e ciascuna Parrocchia tutto ciò, che fanno i 
Parrochi , e più ancora in virtù della giurisdi- 
zione ordinaria ; Majorem potestatem Episcopus 
super subditos parrochialium Sacerdotum habet 
quam ipsi Presbiteri , dice Riccardo Midleton 
in 4. distinct. 17. art. 3. qucest. 2. c Episco- 
pus mugis est proprius Saccrdos quam Curatus : 
dice Durando in 4. distinct 17. qucest. 22. n. io. 
Lo stesso dicono S. Tommaso, (m j^.dist. 17. 
qucest. 3. Ct in supp. qucest. 8. art. 5.) Alberto 
Magno ( parimente in 4. dist.i-j. art. 42. in sol. ) 
S. Bonaventura ( in 4.) Gersone ( tom.a.paq.\z^* 
novceedit. ') Silvio C de pxnit. qucest. 8. art. 5. ) 
ed altri . 

Dovrei adesso rilevare le conseguenze , che 
derivano natur 3 ilmente dagli esposti principj . 
Fissato, che il Vescovo è il vero Pastore , il 
Pastore per eccellenza , il proprio Ordinario del- 
la Diocesi; ch'egli é quello, a cui propriamen- 
te é commessa la cura di pascere , reggere , e 
governare tutti i suoi fedeli compresi gli ce- 
de- 
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clesiastici, ch’egli è il loro giudice, e supe- 
riore diretto , e immediato ec. Resta molto 
cliiaro , ch’egli è anche quello , che deve rego- 
lare tutto lo spirituale, le prediche, i proni, 
le conferenze , le risoluzioni de’ casi , la dot- 
trina, l’istruzioni ec. indipentemente da chiun- 
que de suoi , assegnando quei libri che crede 
i più utili , e opportuni , ed escludendo quei , 
che crede dsmnosi , e perniciosi ; ch’egli è quel- 
lo , che deve regolare il Cu/ro esteriore , e la 
Disciplina cercando , che l’uno sia in spirito e 
verità , e regolando l’altra a tenore delle san- 
zioni canoniche , proccurandone, per quanto sia 
possibile , l’uniformità con l’altre Chiese , par- 
ticolarmente con la Romana Madre e Maestra 
dette altre. Conc. di Trento in più luoghi) 
Cosi anche , che può , e deve servirsi dei suoi 
ecclesiastici non come Despota , e Signore , ma 
come Padre , e Pastore , impiegandoli per quel 
fine, uso, ed esercizio per i quali li crede più 
utili, e vantaggiosi, e in caso di contumacia , 
richiamarli al dovere , servendosi , occorrendo , 
anche delle pene canoniche, sino al punto 
della deposizione, perchè Episcòpus deponit 
omnem clericum diqnum qui deponatur Qtib.^. 
constit. cap. 2 ^.') . Queste, e molte altre conse- 
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gnenze' dovrei rilevare ; ma siccome alcune , 
per poco che vi si rifletta, si veggono facil- 
mente da chicchessia , altre poi sono alquanto 
estranee allo scopo prefissomi , e altre , partico- 
larmente quelle , che risguarclano il Sagramen- 
to della penitenza , sono appunto quelle’ die 
costiruiscono l'oggetto delle presenti discussio- 
ni ; ónde senza più passiamo alle medesime . 

CAPITOLO IV. 

Si dimostra , che niiin Prete ha mai confessata 
sern^a la lecjittima approva’^ione dei 
respettivi Vescovi . 

D Ai prhiclpj di sopra stabiliti , e dimostrati 
ampiamente, ne segue come legittima conseguen- 
za la verità della pur ora esposta proposizio- 
ne . Siccome però gli oppugnatori di essa chia- 
mano in loro soccorso la pratica deH'antichità ; 
cosi ragion vuole, che noi ci studiamo di com- 
batterli per via di fatti . 

Nell Opuscolo intitolato Principj sulla appro- 
va-^ione dei Confessori si legge pag. 58. che l*ap- 
prova’i^Lone dei Confessori è un regolamento di 
disciplina 9 l'epoca del quale non rimonta più. indie-^ 

tro 
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tro del Concilio di Trento . Non si può meglio 
smentire questa si franca asserzione , quanto 
scorrendo la tradizione di quel tempo , che ha 
preceduto il Concilio. Sono tante , e si lumino- 
se le testimonianze in contrario , che muovo- 
no veramente a sdegno asserzioni di simil sor- 
ta 9 azzardate non solo senza alcun fondamen- 
to, ma contro 1* evidenza del fatto. Se auto- 
ri di questa tempra fossero abbastanza versati 
nella storia della Chiesa : se scrivessero senza 
prevenzione : se avessero unicamente in vista la 
ricerca della verità, vedrebbero assai chiara- 
mente , che tanto i Padri , quanto i Concilj di- 
cono , che i ministri del second’ordine dipen- 
dono necessariamente dai Vescovi in tutto ciò, 
che concerne il Sagramento della Penitenza , 
e che questa legge é stata sempre osservata in 
tutta la Chiesa . Mettiamo dunque senza più , 
mano alPimpresa . 

Documenti dei primi tre Secoli • 

Risalendo sino al primo secolo della Chiesa , 
S. Ignazio Martire discepolo di S. Pietro , e di 
lui successore nella Sede Antiochena, ci som- 
ministra sul bel principio una prova molto dcr 

ci- 
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cisiva nel caso nostro . Sine Episcopo nemo quid- 
quam faciat eorum , ( così egli Ep, ad Smyrn. 
77 . 8. 9. ) Ecclesiam spectant .... non li- 

cet sine Episcopo ncque hapÙT^are , neque apapen 
celebrare , sed quodcumque ille prohaverit , hoc 
& Deo est beneplacitum , ut tutum ratumque sit 
quodcumque agitar ...... qui clam Episcopo ali- 

quid agit , Diabolo prccstat obsequium Q notinsi 
quelle parole ) , nemo quldquam faciat eorum 
quce ad Ecclesiam pertinent y ^ per le quali non 
viene alcun esentato dalla proibizione , e resta 
incluso tutto ciò, che riguarda la Chiesa. Lo 
stesso Santo raccomandava a S. Policarpo Ve- 
scovo delle Smirne di non permettere che si 
facesse cosa alcuna senza la di lui volontà NI- 
HIL sine tua voluntate fiat ; neque tu quidquam 
sine Dei voluntate agas ( /?. 4.) . Queste ultime 
parole ci fanno abbastanza comprendere l’indi- 
pendenza del Vescovo dal suo Clero, dovendosi 
egli unicamente regolare a norma della Divi- 
na volontà in ciò che riguarda il governo del- 
la Diocesi . In sirail guisa si esprimono i Ca- 
noni Apostolici : Presbyteri , & Diaconi sine 
sententia Episcopi NIHIL perficiant . 38. ) 

Si noti che il Canone è concepito in termini 
generali , e che non esclude cosa veruna NIHIL • 

Ter- 
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Tertulliano dice espressamente, che appar- 
tiene ai Vescovi di conferire il battesimo , e 
poi aneli ai Preti , ed ai Diaconi , supposto pe- 
'rò il consenso dei primi: Bandi (^Baptismwn') 
hahet jus summus sacerdos qui est Episeppus ; 
dehinc Presbyteri Ù Diaconi non tamen sine Epi- 
scopi auctoritate propter ecdesice honorem , quo 
salvo , salva pax est Ub. de bapt, n, 17.) Che 
più ? Il Concilio di Veriion celebrato Tanno 765. 
pubblicato nei capitolari dei Re Pipino, proi- 
bisce che si costruiscano dei battisteri nelle Dio- 
cesi inibendo anclTegli ai Preti delle Parrocchie , 
cioè in sostanza ai Curaci di battezzare r eccet- 
tuato il caso di necessità Conc. Vernon. Can, 8. 

. Tom, L Capit.paq. 121,') 

Dalle testé allegate testimonianze io argo- 
mento cosi : La disciplina rispettabile dei pri- 
mi secoli della- Chiesa importava , che ninno 
affatto potesse ingerirsi nelle funzioni Ecclesia- 
stiche , di qualunque sorta si fossero, fuoridei 
Vescovo, o senza la permissione , e Tassenso 
di lui . Dunque insin d'allora era legge invio- 
labile nella Chiesa , che niun Sacerdote ammi- 
nistrasse il sagramento della Confessione , qua- 
lora non ne avesse ottenuta Tapprovazione dal 
suo Prelato . Dalle medesime testimonianze ri- 

le- 
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levasi , che tra le cose concernenti i sagri mi- 
nisteri era vietato espressamente a chiunque , 
compresi gli Ecclesiastici, l’amministrare sino 
il sagramento del battesimo fuori ch'e in caso 
di necessità , o permettendolo il Vescovo : e 
sarà poi stato lecito il compartire senza tal per- 
missione il sagramento della Penitenza? Per 
restare pienamente persuaso, che quanto in 
questo particolare praticavasi riguardo al pri- 
mo , dovea con molto pii\ di ragione osservar- 
si rigorosamente rispetto al secondo, basta ri- 
sovvenirsi della precisa necessità di ricevere il 
battesimo per conseguire la salute; necessità 
che non milita del pari , assolutamente parlan- 
do , per la sagramental Confessione , potendo 
supplire in caso di estremo bisogno , anche un 
atto di fervorosa carità . Che diremo poi qua- , 
lor si confronti la facilità , che può avere cia- 
scheduno de’ fedeli eziandio più volgari , e me- 
no istruiti di adoperare quanto richiedesi alla 
sostanza, ed all’efficacia del Battesimo colla 
malagevolezza incredibile che s’incontra nella 
Penitenza , per adempiere con buon effetto ai 
doveri di Medico , di Giudice , e di Maestro? 
Si dovrà dire , die non potessero amministra 
re il più facile , e amministrassero il più mala- 
gevole ? E ■ Ma 


j 


Digitized by^oogle 


66 Difesa 

Ma ancor più chiari e precisi sono allhnten- 
di mento nostro i documenti che ora passo a 
divisare. 


Documenti del Secolo IV* 

Il Concilio di Illiberi tenuto nel 313. o, co- 
me altri pretendono , nel 303. vuole, che chi è 
reo di un peccato grave si volga al suo Vesco- 
vo, e non a qualunque Sacerdote per ricever- 
ne la penitenza ; cipud Prcsbyterum si quis gra- 
vi lapsu. in ruinam mortis inciderlt , placali age- 
re pccnitentiam non dcberé , sed potìus apud Epi- 
scopuni Qcan, 32. Non si creda che quel po- 
tius significhi convenlen-^a , anziché assoluta ob- 
bligazione , avendo detto anche G. C. sed po^ 
tius tlniete euin qui potest & aniinam Ù corpus 
perdere in Gehennam per esortarci a temere 
unicamente Iddio. 

Il secondo Concilio di Cartagine del 390. , 
dichiara che non è permesso ai' semplici Sacer- 
doti il riconciliare i Penitenti ; ma che posso- 
no soltanto riconciliare quei clie sono in peri- 
colo di morte , dopo però , anche in questo ca- 
so , averne riportato Tassenso del Vescovo: Ah 
universLS Episcopis dictum est * . . reconcUiare 
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quemquam in publica Missa Presbytero non li- 
cere : hoc omnibus placet . Genetlius Episcopus 
dixit : si quisquam in pe riculo fuerit constitutus , 
& se reconciliare divinis altaribus petierit , si 
Episcopus absens fuerit , debet utique Preshijter 
consulere Episcopum, Sf sic periclitantem, ejus prce- 
cepto rconciliare (^Can. 3. & Questa è la di- 
sciplina del secondo Concilio di Cartagine , che 
uno dei Vescovi assistenti disse , essere già 
stata decretata anche in altri Concilj preceden- 
ti : Numidius Episcopus dixit meminiprae- 

teritis Conciliis fuisse statutum , ut recon- 

ciliatio pcenitentis a Presbyteris non fiat. 

I Concilj posteriori ànno segnate le medesi- 
me tracce . 11 Cartaginese terz.o adunato sette 
anni dopo il secondo , anch’egli proibisce ai 
Sacerdoti il riconciliare i Penitenti eccettuato 
sempre il caso di necessità ; ut Presbyter incon- 
sulto Episcopo non reconciliet pdeniientem , nisi 
absente Episcopo & necessitate cocente (^can. 32.) 
Intorno a che dee notarsi , che la riconciliazio- 
ne di cui parlano questi Concilj , era una ve- 
ra riconciliazione sagramentale , anche dei soli 
peccati occulti , come ne convengono anclie Cor- 
naro pag. 86. , e Fleury . il quale dopo aver ri- 
ferito , e considerato! sopradetti Canoni , aneli’ 
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egli fu di parere , die da principio , cioè sino 
al terminare del IV- Secolo, i soli Vescovi 
erano i ministri ordinar} della Penitenza , ed i 
Sacerdoti soltanto in caso di necessità , o per 
ordine degli stessi Vescovi . Si scorge da que- 
sto, quanto sia insussistente l’opinione di alcu- 
ni , i quali vorrebbero , che la Riconciliazione- 
di cui parlano i precitati Sinodi, consistesse 
nella remissione della pena o penitenza cano^ 
nica ; quasi che non abbiano usate le medesi- 
me espressioni tanto per rapporto alla Ricon- 
ciliazione , quanto per rapporto alle Indulgen- 
ze , anche quei Padri, e Sinodi che scrissero 
prima che nella Chiesa fossero istituite le pe- 
ne Canoniche. 

- II Toletano I. tenuto l’anno 400. nelle sue 
proibizioni fatte ai Preti , non parla espressa- 
mente della Penitenza , ma richiama in gene- 
rale tutte le proibizioni fatte dai Canoni Apo- 
stolici, da S. Ignazio ec. , e poi , anch’egli con- 
chiude con una proibizione parimente genera- 
le dicendo : Sine conscientia autem Episcopi ni- 
hil penitus facicndum Q cari. 20. ) Non ci vuol 
molto a capire che quel penitus vuol dire nien- 
te allatto. E intanto ecco un altra occasione 
per il Sig. Guadagnini di consumare delle altre 
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vigilie , per ritrovare una commoda spiegazione 
a quel peniliis , come Iia fatto al nihil possunt 
in casibus reservatis del Sinodo Tridentino. 

Documenti del Secolo V. 

Anche in questo Secolo si trovano dei mo- 
numenti molto valevoli al nostro intento. Mi 
ristringo al solo Concilio Andegavense , ossia 
di Angers, celebrato l’anno 453., come il più 
parlante . Questo Sinodo fece un Canone , in 
cui dichiara , che i peccati si possano sempre 
rimettere sì bene ; ma però secondo l’arbitrio 
del Vescovo: Pcenitentlx locus omnibus pateat , 
qui conversi errorem suum voluerint confile ri , 
qnibus , perspecta queditate peccati , secundurn 
Episcopi arbitrium erit venia largienda . can. 
12.^ Potrei anche aggiugnere l'autorità di S. Eu- 
cherio Arcivescovo di Lione , il quale secondo 
Tillemont Q Tom. 15. pag, 128.) mori nel 449. 
o 450,; ma il sopradetto Canone è sulBciente 
per il nostro assunto ; onde passiamo al Seco- 
lo VI. Chi però volesse consultarlo vegga Lei- 
f/redo altro Arcivescovo di Lione (^Epist. apud 
Agob. Tom, < 3 .. edit. Balu^.pag. 12Z.') 
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Documenti del Secolo VI.' 

\ 

Il Concilio di Agcla nella Linguadoca cele- 
brato nel 506. non solo vuole 7 che i Preti non 
possano riconciliare i Penitenti , ma di più , che 
ne anche diano la Benedizione nelle Chiese : 
Benedictioneni super Plebem in Ecclesia fundere , 
aut p^rnitentem in Ecclesia benedicere Presbyte- 
ro penitus non licebit . QCan. 44.) 

Il Pontefice S. Gregorio somministra un altra 
prova maggiore d’ogni eccezione in favore dell’ 
Episcopato , per rapporto alla presente questio- 
ne . Fissa per principio fondamentale , che i 
Vescovi sono in luogo degli Apostoli, e che 
succedono a loro neU’autorità di legare , e scio- 
gliere ; Horum profecto nane in Ecclesia Episco- 
pi locurn tenent; liqandi atque soivendi aucto- 
ritatern suscipiunt , qui gradum reqiminis sor- 
liuntur tom. I. lib.2. Hom. 26. in Joan. col.i^^^. 
n. 5. ) Aggiugne però , che distratti i Vesco- 
vi da tante altre applicazioni non possono at- 
tendere alla riconciliazione di tutti i peniten- 
ti ; onde sono costretti di assumere in ajuto 
dei Preti : Non enim hi , qui sanctis Ecclesiis 
prcesunt , per semetipsos cuncta agere prcevalent 

sed 


Digitized by Google 


Dell’ Episcopato^ ' ‘ 71 

9 €il dum ipsi causis spiritualibus occiipantur , 
si qua prava ac carnalia perpetrantur , iute aliis 
discutienda atque corrigenda committunt Q ihid. 
in Hy^echi Uh. 2. hom. io. pag. 1423. n. 13.) 
Queste parole ci fanno conoscere fino all’ultima 
evidenza , che a tempi di S. Gregorio i Preti 
non esercitavano il Sagramento della Peniten- 
za segreta , se non per commissione , e in vir- 
tù del potere , che ricevevano dai Vescovi . 

Nelle Spagne cinqu’anni dopo la morte di 
S. Gregorio si fece l’istesso divieto . Il Cano- 
ne settimo del secondo Concilio di Siviglia di- 
ce: Queedam sili C f’resbyteris ) prohibita 110- 
verint . . .slcut nec pcenitentes sine prcecepto Epi- 
scopi sui' reconciliare . Che in questo Canone 
parlisi della riconciliazione segreta , ossia dell’ 
assoluzione sagramentale , si ritrae ad eviden- 
za dal distinguersi dalla pubblica, di cui si era 
già stabilito dallo stesso Concilio, che vietata 
fosse in qualunque caso : NeC publice quidein 
in Missa quemquam paenitentium reconciliare . 

Documenti del Secolo VII. 

Il Concilio Ispalense tenuto Tanno 6 i 3 . , o 
come altri vogliono n?l 6rg. ci somministra 
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una prova molto decisiva della maniera con 
cui si pensava in quel tempo circa la presen- 
te materia . Questo Concilio , dopo aver det- 
to ,(^Can. 7. ') che ai Preti non è lecito di con- 
sagrare le Chiese , o gli Altari , né d’imporre 
le mani ai fedeli battezzati , o a quei , che si 
convertono da qualche eresia , nè di riconcilia- 
re verun penitente nella pubblica Messa ec. 
essendo tutte cose illecite ai semplici Sacerdo- 
ti , i quali non anno V Apice del Pontificato, 
ma che , a tenore dei Canoni , convengono ai 
' soli Vescovi , finalmente chiude il Canone di- 
cendo : Ncque coram Episcopo licere preshyte- 
ris loptisterium introire , nec precsente Antistite 
infantem tingere aut signare , nec pccnitentem si- 
ile prcecepto Episcopi sui reconciiiare &c. Il Ca- 
none è talmente chiaro , che non d bisogno di 
verun rischiarimento per capirne la forza , cioè , 
che i Preti non potevano confessare senza il 
consenso del V escovo . 

Documenti del Secolo Vili. 

Uno stabilimento fatto da S. Crodegando 
Vescovo di Metz per i suoi Ecclesiastici , o per 
meglio dire per i suoi Chericl Regolari, peri 
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quali scrisse la regola , di confessarsi due volte 
l’anno al proprio Vescovo , e per il resto dell’ 
anno ai Sacerdoti scelti , e approvati dal Ve- 
scovo , ci fa capire che nel secolo ottavo si os- 
servava la medesima disciplina dei secoli an- 
tecedenti . L’ordine è del seguente tenore : Ita 
constituimus ut in anno vel hinas vices clerus 
noster confessiones suas ad suum Episcopum pu- 
re faciat . , alio tempore suam conjessionem 
ad Episcopum , vel alium Sacerdotem cui Epi- 
scopus decrevit facere . . . faciat C Req. S. Chrod. 
cap. iq. de Conf. ^ Rileviamo- poi da Niceforo 
Cartofilace , che anche nella Chiesa Greca si 
osservava la medesima disciplina . Questo dot- 
to Greco , che secondo l’opinione comune vi- 
veva sullo scadere del secolo Vili, scrivendo 
ad un Monaco del suo tempo , gli dà delle istru- 
zioni tutte favorevoli all’autorità Vescovile: 
Egli è giusto , gli dice , che v’indirizziate al 
Vescovo di Corinto vostro Prelato , per esse- 
re istruito in tutto e per tutto , e non faccia- 
te cosa alcuna senza di lui in tutto ciò die ri- 
sguarda la salute delle anime, ne confessiate, 
o accordiate la grazia della riconciliazione ai 
Penitenti , senza averne ricevuto il di lui per- 
messo : Equum & justum. est , ut & Prcesulem 
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tuum Corlnthice Eccleslce Pontificem interroges , 
& eo cliscus, nihilqne sitie ejus sententia cir- 
ca scdutem animarum facias: sed nec ratiocinia 
QConjessiones') suscipias , aut gratìam conci! ies 
Pipnitentibus nisi accepta ab eo venia ; hoc enini 
vult Apostolica Ù Paterna Eccìesice constitutio . 
(^Epist. ad Theod. Mon. apud Leunel. Tom.l. 
Juris. Orient. pag. 341.) astengo dal fare 
le dovute riflessioni sopra tutti i passi . Teme- 
rei di aggravare i leggitori . Sono bastante- 
mente chiari per se medesimi . Basta rifletter- 
vi alcun poco per vederne tutta la forza, e 
trarne quelle conseguenze , che si devono de- 
durre , e applicarle al caso nostro ; onde si 
considerino le ultime parole del citato testo. 

Documenti del Secolo IX. 

è 

Il secolo IX. favorisce ugualmente il nostro 
disegno . Nel sesto Concilio di Parigi si con- 
danna la libertà che si prendevano alcuni Mo- 
naci , di confessare le sagre Vergini contro il 
divieto della Chiesa , e si riprova la pratica 
tanto degli Ecclesiastici , come de’ Laici , che 
andavano a confessarsi a dei Religiosi , in ve- 
ce di presentarsi per tale oggetto ai proprj 

Ve- 


Digitized by Google 


V 


- Dell’Episcopato. 75 
Vescovi , o a Preti Canonici ; cioè a dire a 
Sacerdoti approvati dai Vescovi C ran.46.) 

Erardo Arcivescovo di Tours nel medesimo. 
Secolo non permise mai a tenore dei dirit- 
ti dell’Episcopato , che i suoi Preti con- 
fessassero senza la sua ‘missione . Nel Cano- 
ne degli statuti , che furono poi pubblica- 
ti neU’858. e.che sono un compendio dei Con- 
cili , come lo dice egli medesimo , vieii decre- 
tato : Presbyteri de occultis , jiìssione Episcopi 
pcenitentes reconcUìent . ' 

I Capitolari di Carlo Magno , e di suo Fi- 
glio non sono meno positivi su questa mate- 
ria , decretando che bisogna diriggersi ai Ve- 
scovi per ricevere l’assoluzione daipèccati no- 
torj , e che i Preti possono assolvere dagli oc- 
culti , se però avranno ricevuta la commissio- 
ne dal Vescovo . Quia vero necessi ate prcepedi- 
mur , Canonum statata de reconciliandis pceni^ 
tentibus pleniter observare ,propterea omnino non 
dimittatur ut unusquisque presbyter jussione Epi- 
scopi de occultis tantum , quia de manifestis Epi- 
‘ scopos semper convenit judicàre Qlib. 6 . capita 
tom.l, col. L’autorità dei sopradetti ca- 

pitolari è tanto piiH considerevole, in, quanto 
che sono cavati dai Concilj del Regno , e ne 
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sono come un ristretto per le materie Eccle- 
siastiche. Anche un Concilia di Pavia tenuto 
nel 850. conferma il medesimo C 6. ) In 
somma più si leggono i monumenti dell’Anti- 
chità , e sopratutto i Concilj , più si trovano 
delle prove luminose su questo punto. 

Documenti del Secolo X. 

Qui per verità d'.ibitavamo , che ci abbando- 
nasse la nostra guida e restasse interrotta la 
traccia dell’intrapreso cammino . Attesa l’estre- 
ma ignoranza del X. Secolo , e la scarsezza in- 
credibile di scrittori spezialmente i quali trat- 
tino di materie Ecclesiastiche, credevamo, che 
ci mancassero le formali testimonianze in pro- 
va di ciò , che ci siamo proposti di dimostra- 
re . Ma il diligente Sig. Gianbatisia Locateli! 
Zuccaia ci à prodotto un Moniunento anche 
di quel Secolo, molto caratteristico , e che pro- 
babilmente sarebbe sfuggito alle nostre ricer- 
che : ( Zuccaia de potestate Presbyterorum in 
adniinistratione Sacrani. Poinitentice Dissert. i. 
cap. 7. pa<], 134. ) Egli è di Attone II. innal- 
zato al Vescovato di Vercelli l’anno 924. com’ 
à dimostrato Carlo Buronzio Delsignore nella 
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Prefazione alle opere del sopradetto Attone . 
Il passo per verità è alquanto lungo, ma é trop- 
po importante per doverlo trascrivere intera- 
mente . Egli è concepito nei seguenti termini; 
Non debet preshyler injanpere pociiitentia teqes 
sine ciliquo respcclii persomv . ant causce , sed 
tempora pcenitentldo aut reconciliationls Episco- 
pi arbitrio concedat . Et ut presbyter , inconsul- 
to Episcopo , non reconciliet pcrnitenteni , nisi 
Episcopo pennittente sed potius presbyteri , qui ^ 
in plebibus ordinantur , providentiarn maqnam ha- 
heant , ne eorum parochiani in criminalia inci- 
dant delieta . puod si evenerit , tam ab ipsis , 
quani ab omnibus vicinis diliqenter , qualiter acta 
sunt , inquirant , & scriptis notare non differant 
eosque admonere frequenter studeant , ut ad pacis 
& pcenitentice satisfuctionem , citissirne currant , 
Ù cum ipsis primus ejusdem plebis presbyter , 
aut qui doctor post ipsum fuerit veniat , idem- 
que , quod scripserat , secum adferat . Quod si 
iidem pcenitentes venire distulerint , ipse in capi- 
te jejunii ad primam ejusdem Episcopi sedem 
esse nullo modo cum eodem dissimulet scripto , 
suoque hoc suqperat Episcopo , ut quod ei exin- 
de apendum sit , consideret . Si autem etiam pce- 
nitentes adfuerint , leges , quee illis. pjenitentice 
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ìmponuntur t nirsus describat , curamque €f sol- 
licitudlnem erga eos maximam gerat , ut eorum 
conversationem pienissime cognoscere possit. Qucd 
si obnixe aliquem pjenitentice viderit incumbere , 
ut , deliberate incurrente , periculum speretur , 
aut si infirmitas quemquam oppresserit , ad suum 
presbyter recurrat Episcopum ut illi per ipsum 
remedia concedantur . Qui si dejuerit , cardina- 
libus primce sedis presbyteris interim suggeratur . 
Ad diem namque reconciliationis , idest Cjencc 
Domini ipse quoque recurrat singulorum acta pie- 
nissime indicandum : Similiter edam quarto die 
post octavam Pentecostes , cum ipsis pariter 
' adesse festinet ut cursus , quae illis jussa fuerint , 
cognoscere , Ù describere possit . ( Inter Attonis 
opera cap. 90. ) . 

Il testo non à bisogno di conienti . Egli è 
abbastanza chiaro per se medesimo. Vi si rav- 
visa il preciso dovere di non ammettere veru- 
no alla riconcilazione , inconsulto Epìscopo : ni- 
si Episcopo permittente Ùc. Anzi vi si ravvisa- 
no degli atti di subordinazione tanto per par- 
te de’ Preti , quanto per parte dei Penitenti, che , 
per quanto io sappia , non si leggono in ve- 
run altro monumento . E per verità non so se 
vi sia alcun altro passo dal quale si rilevi , 
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che i Confessori dovessero presentare i Peni- 
tenti al Vescovo il Giovedì Santo , e nel quar- 
to giorno dopo Pentecoste , ut rursus , qux il- 
lis jussa fuerint coqnoscere 6* descrihere pos- 
sit &c. Serve questo non solo a fissare , e ri- 
schiarire qual fosse su questo punto la disci- 
plina della Chiesa anche in un Secolo tanto 
oscuro quale appunto fu il X. , ma sempre pii\ 
anche ci conferma nel nostro sentimento circa 
la reale giurisdizione dei Vescovi sopra tutti 
i fedeli delle loro Diocesi , e del necessario con- 
senso dei medesimi per confessare. 

I Documenti del Secolo XI. 

Ma quand’anche ci fossero mancati dei po- 
sitivi Documenti di quel Secolo ; non per que- 
sto si sarebbe potuto conchiudere alcuna cosa 
in contrario . Anzi il vedere nel Secolo XI. 
confermata con nuovi Decreti , ed osservata 
religiosamente l’antica Disciplina, ci avrebbe 
somministrato tutto il fondamento di credere, 
che questa non avesse sofferta nel X. alcuna 
alterazione . 

Venendo dunque all'undecimo Secolo sap- 
piamo che il Concilio di Poitiers del 1078. 

proi- 
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proibisce agli Abati , ai Monaci , ed a tut- 
ti generalmente d’imporre le penitenze , ec- 
cettuati quei , ai quali lo avesse permesso il 
Vescovo: Nullus Ahbas , Monachus , vel quiUbet 
alias fienitentias injungat , nisi guibus proprius 
Episcopus hanc curam dederit . Qcan. 5. ) La 
proibizione comprende ogni sorta di penitenze , 
e si dee intendere propriamente della segre- 
ta ; poiché dopo il secolo VII. i Canoni anno 
sempre distinto espressamente Tassoluzione dei 
peccati occulti, da quella de’ pubblici; come 
si può rilevare anche dalle testimonianze rife- 
rite finora . 

La storia della vita di un S. Abate chiama- 
to Cervino presenta un altra prova dell’esat- 
tezza , con la quale si osservava in quel tem- 
po la disciplina di non confessare senza l’ap- 
provazione de’ Prelati Ecclesiastici . Lo zelo di 
quel santo Religioso a vantaggio delle anime, 
lo portava per semplicità a confessare e predi- 
care senza esservi stato destinato da una legit- 
tima autorità . Saputosi il fatto da alcuni Sa- 
cerdoti gli attribuirono a delitto l’ingerirsi in 
tali funzioni senza averne ricevuta la missio- 
ne . L’affare fu denunziato al Tribunale del 
Pontefice Leone IX. , esaminato bene il tutto 

si 


Digitized by Google 


D ELL* Episcopato. 8i 

si venne in chiaro , che il santo Abate in so- 
stanza era guidato da retta intenzione, e fine 
ottimo, per cui il Papa gli accordò la facoltà 
di nuovajnente confessare, e predicare. Il re- 
scritto è come segue: Ecce auctoritate Domini 
nostri , et B. Petri , concedimus , et imperamus 
te in recipiendis scelestorum conjessioniLus , et 
• tradendo pcenitentia , nostri officii participium te- 
nere , ut quue ligaveri/S Christi Domini auctori- 
tate Uqata , et quie solveris , ejusdem Domini 
miseratìone sint solata; e poiché il Papa vole- 
va condecorarlo di alcuni ornamenti Vescovi- 
li ; Venerai ilis Alias eadem ornamenta recusa- 
vit dicens , sili sufi cere solam Apostolica licen- 
tiiX auctoritatem ad exercendam circa animas 
divini Verli stipem . QMaòill. Acta Bened.soec.Vl. 
par. 2. pag. 330. Vit. S. Gerv. n. 22. ) Forza 
é dire , che si riputasse pur cosa di una som- 
ma importanza il non esercitare senza il con- 
senso, e la destinazione del Superiore legitti- 
mo , il ministero di Confessore , se quei zelan- 
ti Sacerdoti si credettero obbligati di darne 
parte al Romano Pontefice ; e la condotta da 
questo tenuta col mentovato Claustrale , mo- 
stra assai chiaro , qual fosse il costante 'senti- 
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mento , e la vegliante consuetudine della Chie- 
sa su questo particolare . 

Un Canone del Concilio di Benevento del logi. 
proibisce ai Preti , che servono nelle parrocchie 
senza il consenso del Vescovo , il confessare o 
predicare : Capellanus , qui cantra statutum nu.~ 
merum in curiis suis sine consensu Episcopi sui 
miiitaverint .... nos Sancii Spiritus judicio , san- 
ctorunique Aposlotorurn auctoritate , ab officio , et 
beneficio interdicinius Qcan. 2.) . 

La medesima disciplina fu confermata , e rac- 
comandata Jiello stesso secolo dal Concilio di 
Clermont y^oxsQ il più rispettabile dopo gli Ecu- 
menici. Fu questo un Sinodo convocato da 
Urbano IL, al quale intervennero 14. Arcive- 
scovi , 220. Vescovi , e 90. Abati , senza par- 
lare di un gran seguito di Ecclesiastici condotti 
dai rispettivi Prelati; onde la dotrriua di esso 
non poteva certamente essere se non quella, che 
la Cliiesa universale allor professava . Ora tra 
i Canoni che vi furono pubblicati , ve n’è ap- 
punto uno , die proibisce ai Preti d’incaricarsi 
della condotta spirituale , senza averne ricevu- 
ta la missione dal Vescovo, o dal suo Arci- 
diacono : Ut nultus Princeps Capellanuni ha- \ 

beat , nisi queni sibi Episcopus suus , aut Archi- 
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dlaconus procuratorem anbn ce delectum constituat 
(^Can. lo.torn. 6 . Conc. Hard. pari, i.col. 1739.) 
L’alternativa dell’Arcidiacono ammessa dal , 
Concilio, non sembrerà alla nostra sentenza 
punto contraria , a chi non ignori , che gli Ar- 
cidiaconi operavano in nome , e con l’autorità 
conferita loro dai Vescovi; e non per propria 
giurisdizione; molto meno poi in quel tempo, 
in cui neppure erano Sacerdoti can. 2. ejuscl. 
Cane.') Oltre di che il Lateranense I. dice espres- 
samente: N alias omnino Archidiaconus , aat Ar- 
chipreshyter , aat Prcepositas vel Decanas anima- 
ram caram , vel pricbendas Ecclesice , sine judicio 
aat consensa Episcopi , alicai tribaat . ( Can. 7. ) 
Onde éfuòr di dubbio , che quando s’incontra nel- 
la storia qualche fatto , dal quale si rileva , che le 
dignità sieno state conferite dai Pastori del se- 
cond’ordine, si deve sempre sottintendere: ex 
consensa : jadicio : ovvero ex commissione Epi- 
scopi ; quindi Alessandro III. diceva all’Arci- 
diacono Delly : A Sanctoram Patribas alienam at 
Archidiaconas auctoritate propria debeat cuilibet 
caassam animaram committere . QAppend. ad 
Conc. Later.part. 2q. 

Un altro Concilio convocato in Piacenza dal- 
lo stesso Pontefice, confermò parimente lame- 
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desima regola , proibendo formalmente ai Pre- 
.ti di riceverei fedeli alla penitenza, senza es- 
sere autorizzati dai proprj Vescovi ; Inter alia 
in illa Synodo constituta sunt .. .ut nullus Pre- 
slnjter aliquos ad pcenitentiam reciperet , nisi cu~ 
jus proprius Episcopus hanc curam commisisset 
( tom, (). Cane. Hard. pari. 2. col. 1712. 1714. ) . 
A tal decisione é uniforme quella del Conci- 
, lio di Poitiers tenuto l’anno 1 1 00. can. io. 1 1 
Coi Sinodi vanno d’accordo i piò dotti re- 
ligiosi scrittori . Ivone , che visse parte nel Se- 
colo XI. e parte nel XII. Prelato forse il piò 
illuminato del suo tempo , parlando delle per- 
sone da assumere per le funzioni Ecclesiasti- 
che, e particolarmenfe per la cura delle ani- 
me , così scrive : Non tamen ad hoc officium alii 
assumendi sunt , nisi quos vita , et doctrìna com^ 
mendat , et Episcopalis auctoritas ad hoc agen-. 
dum idoneos probat QEp. 213. Edit. an. 1647. 

Documenti del Secolo XII. ^ 

Gli autori del Secolo XII. anch’essi depon- 
gono ugualmente in favore dell’ Episcopato . 
L’anno 1112. il Pontefice Pasquale II. conferì 
a Bernardo di Savigny l’autorità di predicare , 
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di confessare , e di battezzare nei differenti pae- 
si , che doveva scorrere C Fleury Hist. Ecc. 
Uh. 66. n. 19.) 

Il medesimo Pontefice scrivendo al Vescovo 
di Bologna , condanna la condotta di alcuni Mo- 
naci e Abati , che bandivano la divina paro- 
la , ascoltavano le Confessioni , riconciliavano ■ 
i Penitenti , ricevevano le decime , e si arro- 
gavano il governo della Chiesa, senza il per- 
messo dei Vescovi, e l’autorità della S. Sede, 
contro le leggi Canoniche , e contro le proibi- 
zioni della Chiesa . Ptrpenit ad Nos ; unde val- 
de miramur così il Papa presso Graziano caus. 
ló.qucest. I. cap. 9.) quod quidam Monachi et 
Abbates in parochia vestra cantra SS. PP. decre- 
ta , Episcopatia jura , et officia sibi arra panie r 
vindicant , videlicet poenitentiam , remìssionem pec- 
catorum .... cum ahsque proprii Episcopi licen- 
tia , vel Apostolicce Sedis auctoritate hoc nuLla- 
tenus presumere debeant y sicut in Chalcedonensi 
Concilio cautwn est ùc. Si scorge da questa let- 
tera quanto fosse impegnata la Sede Aposto- 
lica nel mantenere illese le ragioni dei primi 
Pastori sul punto distintamente della Confes- 
sione ; ed é da notare , che il Pontefice non fa 
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punto parola dei diritti dei Parrochi , ma de' 
soli Vescovi : Contro EpiscopaUa jura . 

Eugenio III. si spiega chiaramente anch’egli 
sulla necessità della missione Episcopale per 
confessare. Nel Concilio di Reims del 1148. , 
al quale egli vi presiedette con un numero 
grande di Vescovi , si fece questo Canone : Pro- 
hihemus omnes Presbyteros , ne Capellaniam Po- 
tentium suscipiant , vel in curiis eorum admini- 
strent , nisi per inanus Episcopi eiusdem Dùece- 
sis ad /loc inqrediantur: (^Conc^ Reims con. X,') 

Alessandro III. che succedette ad Eugenio III. 
in più luoghi delle sue lettere insegna , che gl’ 
impieghi concernenti la cura delle anime , deb- 
bono essere dispensati dai Vescovi . Scrive al 
Vescovo di Worcester , che i Vicarj delle Chie- 
se de’ Monaci vi sono incardinati dai Vesco- 
vi : Istis autem Sacerdotibus , quibus a te , vel 
a tuis prcedecessoribus cura animarum est com— 
missa &c. Cane. Lat. III. Gener. part. 39. de 
Vie. et Man. cap. i. ) In un altra lettera sup- 
pone, che i Parrochi non possano assumere per 
Vicarj se non quei , che sono autorizzati dal 
Vescovo : Si persona Parochus ) olicujus Eccle- 
sia Vicario , quem in eadeni Ecclesia constituit de 
assenso , et aucioritate Episcopi , assignavit por- 
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iiorem Ùc. Q ibid.cap, 2. ) Ugo Arcivescovo di 
Ro ien dello stesso Secolo asserisce , che tutti 
gli Ordini sono sottomessi al Vescovo : isti si 
ahs:[ae nutu Episcopi , vd contra Episcopum age^ 
re prctsumunt , a septenario numero decidunt .• 
Qliò. 2. cont, Har, cap, i. ) Ugone qui non pro- 
poneva certamente altre regole se non le pri- 
mitive della Chiesa. 

S. Cliberto Monaco deirAbadla di S. Cre- 
pin aveva ricevuta la facoltà da Pasquale ^ 11 . 
e da Innocenzo II. di predicare , e di confes- 
sare indistintamente in qualunque luogo; ma 
ci fa sapere il Surio; Q in Vita PP, Occid, tom. 2. 
Uh, 2. ) che ciò non ostante non ne faceva uso 
se non con il consenso dei Vescovi. 

Né dalla disciplina della Chiesa Latina su di 
eia diversa é quella della Greca . Zonata è cer- 
tamente un testimonio veridico , ed anche mol- 
te a giorno degli usi di quella Chiesa. Ora 
questi ci assicura , che anche i Sacerdoti della 
sna Nazione ricevevano la Missione dai respet- 
t vi Vescovi per confessare, e sostiene die que- 
s:a disciplina avea per fondamento, che i pri- 
lli Pastori come successori degli Apostoli anno 
rbevuto il potere di legare , e sciogliere :* Me^ 
ri/o autem a pcenis Uberandis potestas Episcopis 
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adjudicata fuit , tum ob explicatam ratlonen , 
him quia summis Sacerdotìbus , quos penes li- 
pandi , ac sotuendi auctoritas est , proprie veòo- 
tum illa prolatio convenir . Quinimo Mona:hi 
quoque , qui hoc tempore confessiones excipiunt , 
Itisi Episcopo concedente id faciant , neqiie liqan- 
di , neque soloendi ullamfacultatem habeant . Sen- 
tiartiDne la ragione : Sanctis enim Apostolh pote- 
slas a Christo data est . In Apostolorum tocum 
Summi Sacerdotes constituti , atque suffecti smt i 
Cosi parla il sucletto autore in Can. 7. Cene. 
Carth.paq. 389. 

Balsamone altro autore Greco, e dello stes- 
so Secolo insegna , che ai Sacerdoti compete la 
facoltà di riconciliare i peccatori , inquanto que- 
sta é lor conceduta dai Vescovi : Nota erqo Cài- 
ce in can. 52. Apostolicum pop. 26. ) ex prcesei- 
ti Canone quod non solis Episcopis Sacerde- 
tibus concessum est hominum confessiones audi- 
re , & peccata dimittee , sed etiam Presbyte-'i 
CUM EPISCOPALI PERMISSIONE peccatt- 
ruin confessiones audiunt . In più altri luoghi r- 
pete la stessa cosa . Ecco come si spiega aneli? 
sopra il can. 7. Conc. Carth. paq. 605. Ex pr as- 
senti quoque Canone evidenter ostenditur , nm 
licere Sacerdotibus hominum confessiones audiit , 
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et peccata remittere sine Episcopali permissione . 
E quel che è più , aggingne , che i Canoni , i 
quali permettono ai Preti di confessare coll’ 
approvazione dei Vescovi sono molto più anti- 
chi di S. Pacomio, che viveva nel IV. Secolo. 
Divini Canones, qui confessionem reconciliatio- 
nis Sacerdotibus cum Episcopali indulgenza com- 
mittunt , nuilto antiquiores sunt S. Pacomio .... 
Episcopali ergo Judicio (_ non dice anche Paro- 
chiali ^ Sacerdotibus jus confessionis .... conce^ 
detur &c. apud Leunc. Jur. Orient. pag, 371. ) 
Diamo fine alla tradizione del Secolo XII. colla 
testimonianza di Pietro Lombardo Vescovo di 
Parigi , e celebre Teologo del suo tempo , il 
quale , eccettuato il solo caso di estrema ne- 
cessità , dice che un Sacerdote non può in con- 
to veruno riconciliare senza il consenso del Ve- 
scovo . Islon debet tamen Preshyter pcenitentem 
reconciUare , inconsulto Episcopo , nisi ultima ne- 
cessitas cogat . 4- 20. ) 

Due riflessioni m'inducono ad interrompere 
in questo luogo la serie dei Documenti diret- 
ti a dimostrare rautichissima , e costante ron- 
suetudine , e dottrina della Chiesa intorno ai di- 
ritti de’ Vescovi , e degli inferiori Ministri per 
quel che risguarda in specie il Sagramento del- 
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la Penitenza. L’una si é la giusta mira di sol- 
levare almen per poco i lettori dalla noja.che 
dee aver loro necessariamente arrecata la lun- 
ga esposizione di fatti , e di testimonianze qua- 
si sempre uniformi , della quale tutta volta io 
ho creduto di non dovermi dispensare , affine 
di far toccar con mano alle persone men caute , 
e non abbastanza versate nei fasti della Chie- 
sa, il poco, o niun conto che convien fare di 
certe proposizioni di nuovo conio, avanzate 
con meravigliosa franchezza in più libri usciti 
non ha molto alla luce . Nasce l’altra dalla di- 
versità di pareri , ne’ quali sono divisi i pro- 
motori delle recenti pretensioni. Alcuni di es- 
si vogliono , che l’approvazione dei Vescovi per 
rapporto alla validità delle Confessioni sia una 
legge introdotta sullo scadere del Secolo XII. , 
‘altri la fissano precisamente nel IV* Concilio 
di Laterano celebrato l’anno 1215., ed altri la 
differiscono sino al Concilio di Trento. Per quel 
che riguarda le prime due opinioni , io mi lu- 
singo di averle smentite di una maniera che 
non ammette risposta, qualora non si abbiala 
temerità di negare i fatti più palpabili , e le 
memorie più autentiche dalle quali raccogliesi 
evidentemente , che fino dai primi Secoli della 
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Chiesa , i Vescovi ebbero il diritto esclusivo 
di destinare ad arbitrio loro gli Ecclesiastici di 
qualunque siasi grado, all’esercizio delle sa- 
gre funzioni , ed in ispecie alla amministrazio- 
ne de’ Sagramenti , nominatamente della Con- 
fessione , senza che mai s’incontri esempio al- 
cuno onde risulti , che in ciò avessero la me- 
noma ingerenza gl’inferiori Pastori, e molto meno 
i semplici Sacerdoti in virtù dell’Oi-dine , quan- 
do non ne avessero riportato l’assenso , e l’ap- 
provazione dd’lor Prelati: cosa che attestano 
concordemente gli scrittori delle cose Eccle- 
siastiche , e rinsegnano a viva voce le Sanzio- 
ni deiConcilj , i Decreti dei Vescovi , i provve- 
dimenti presi dai Sommi Pontefici , e la prati- 
ca di tutti i pij , e santi Ecclesiastici si clau- 
strali , che secolari. Ed è possibile elicagli 
sguardi di coloro , i quali in questo 'Secolo vo- 
gliono passare per veggenti , non giunga a far 
impressione cotanta luce , e che ad onta di que- 
sta , si trovi chi fingendo di non vedere , abbia 
l’animosità di spacciare per recenti ritrovati le 
massime , e le consuetudini consagrate da tut- 
ta la più venerabile antichità? 
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Si producono le prove anche 
ai Secoli posteriori . 

Ma è tempo di esaminare se sieno meglio 
assistiti dalla ragione quegli autori , i quali pre- 
tendono che l’epoca della disciplina di cui si 
tratta , vada del pari con quella del Tridenti- 
no . Io terrò a tale oggetto la stessa via che ho 
battuta finora, siccome l’unica per arrivare con 
sicurezza all’intento . Spero , che da quanto sono 
per riferire si conoscerà con la maggiore chia- 
rezza, che il Concilio di Trento lungi da pro- 
durre nel caso nostro un nuovo Decreto , e dal- 
lo stabilire una disciplina incognita ne’ secoli 
addietro, ed applicabile solamente a que’ tem- 
pi calamitosi , non fece all’opposito che confer- 
mare , e rimettere nel suo vigore l’osservan- 
ze dell’età precedenti, e suggellare l’antica 
tradizione coll’autorità de suoi novelli Cano- 
ni . Quello intanto che mi conforta a prosegui- 
re con coraggio il rimanente del faticoso cam- 
mino si é il riflettere , che la vicinanza de' tem- 
pi , che prendo ora a trascorrere , e la mag- 
giore notorietà de’ fatti , e dei monumenti , che 
questi ci presentano , onde venire in chiaro del- 
la 
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la verità nella proposta controversia, mi esen- 
tano dal trascriverne una compiuta raccolta , 
la quale riuscirebbe senza meno di soverchio 
prolissa , e capace di stancare i leggitori anco- 
ra più sofferenti ; restringerommi per tanto a 
rapportare due o tre sole testimonianze per cia- 
scun secolo ; persuadendomi che ciò basterà per 
condurrai felicemente alla meta . Non tardiamo 
ad entrare in carriera. 

Documenti del Secolo XIII. 

Incominciamo dalla testimonianza di Inno- 
cenzo III. Ora questo Pontefice ci assicura , che 
le regole della Chiesa obbligavano in quel tem- 
po i fedeli a non confessarsi che a Preti auto- 
rizzati dai Vescovi . Un personaggio di quali- 
tà avea richiesto al suddetto Pontefice un Mo- 
naco, o un Sacerdote secolare per suo diret- 
tore . Il Papa commise all’Abate di Cistercio 
di deputargli quel Confessore che chiedeva , 
ma coll’assenso del Vescovo : Nos igitur annuen- 
tes hujusmodi proposito pietatis , discretiom tuce 
per Apostolica scripta mandamus quatenus peti- 
tionem suam in hoc , prout expedire cognoveris , 
cum consensa Dicccesani Episcopi , auctoritate no- ' 

stra 


Digitized by Google 


/ 


94 Difesa 

stra non dìjferos adìmplere . (^Tom. 2. Eplsf. 
Uh. 12. Ep. 131. pap. 3B3. cedit. Balut. 

Il Concilio eli Parigi deU’anno 1212. insegna 
la stessa dottrina. Questo Sinodo fece un Ca- 
none in cui ordina ai Vescovi di deputare per 
i Religiosi , dei Confessori discreti , e ben co- 
stumati : Ideo discricte sub Divini ohtestatione 
judicii prjccipimus , ut Episcopi Dioecesani cu- 
rani adhibeant diliqenter de salute animarurn ip- 
sarum , & Confessores eis provideant discretos , 
& honestos , & omni exceptione majores : ne san- 
guis ipsarurn in die districti judicii de manibus 
eoruni requiratur (^Can.-j. part. 2-^ 

Documenti del Secolo XIV, 

Dopo il 1334. Nicosia si tenne un Sinodo , 
il quale proibisce espressamente a tutti i Sa- 
cerdoti tanto di Città , quanto di campagna di 
confessare senza averne prima ottenuta la per- 
missione dui Vescovo: Quia vero sententiu a 
non suo Judice lata non tenet , prohibemus distri^ 
cte ne c/uis Sacerdos non curatus , aut nostra/n 
non obtinens Ucentiam, in Civitate Nicosiensi, 
aut Dùecesi confessiones audiat , solvat , aut li- 
get , nisi necessitatis inevitabilis articulus hoc ex- 
po. 
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poscat tom. 7. Corte. Hard, col. 1699. ) I Statu- 
ti pubblicati nelle cliftérenti Diocesi dopo il Con- 
cilio di Trento in ciò che concerne la necessi- 
tà della permissione Vescovile per Confessare i 
fedeli, non sono ne più forti ne più decisivi. 
Il ridarsi qui la necessità di ottenere la licen- 
za di assolvere dai peccati ai soli Sacerdoti non 
Curati, Sacerdosnon curutus , proviene dai do- 
veri annessi di lor natura alla carica di Parro- 
co , quali sono principalmente la cura , e la 
direzione delle anime ; ma non esclude la di- 
pendenza di esse dalla giurisdizione del Ve- 
scovo , il quale conferisce loro la facoltà di con- 
fessare , nell’atto di deputarli al governo della 
Parrocchia . 

I Statuti della Diocesi di Chalons del 1393. 
non solo vogliono che niun Sacerdote possa Con- 
fessare o predicare senza essere approvato dal 
Vescovo, ma nè pure che amministrino vermi 
Sagramento senza la Missione . Etiam quod 
nulli cujusvis status ve! conditionis existant , con- 
fessiones audiant , nec Sacramenta ecclesiastica 
administrent in Ecclesia Catalaunensi , nisi alias 
per dicturn reverendum Patrem . . . fuerint adpro- 
bati Marth. anecd. tom. 4. pag. 669. _) Lo stes- 
so P. Marten in conferma di ciò riferisce mol- 
ti al- 
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ti altri Documenti tratti dai statuti della Chie- 
sa di Rieti del 1303. =;Da un Concilio di Tre- 
vers del 1310. Dagli statuti di Snissons 
del 1334. Da un Sinodo di Saltzbourg del 1385. 
che si tralasciano per brevità . Ed eccoci al 
secolo XV. 

Documenti del Secolo XV. 

I monumenti di questo secolo sono conformi 
in tutto e per tutto a quei dei secoli prece- 
denti . 

Gli Statuti di Soissons pubblicati nel 14Ò3. 
determinano , che i Parrochi non possono as- 
sumere in ajuto del loro ministero , se non quei 
che ne avessero ottenuta la facolta e l’approva- 
zione del Vescovo . Prcecipimus sub paena excom- 
municationis , ne aliquis Presbyter , audeat reci- 
pere Capellanum ignotum , nisi de licentia nostra ; 
iteni quod nullus Presbyter recipiat Capellanum 
nisi per Episcopum fuerit approbatus (^artic. 89. 
Marten. T om 8. colect. Vel script, pag. 1547.) 

Le Sanzioni di Avignone dei 1449. si espri- 
mono in tal maniera : Item quod nulli steculares 
Presbyteri , nisi dumtaxat per Curatos , in co ad~ 
jutores ad tempus admissi de licentia Domini 

Epi- 
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Episcopi , aut ejus Vicarii , quemquam de confes- 
sione audire prccsumant\ cum aliter liberani ju- 
risdictionis simut Gf ordinis , nisi in articulo mor- 
tis non habeant potestatem (^Marten. Tom. 4. 
Anecd.paq. 591. cap. 6. ibid. pag. 391. cap. 31. ) 
Questi regolamenri non dnno bisogno di co- 
mento, per essere riconosciuti siccome decisi- 
vi a favore della nostra Causa. Si potrebbe 
aggiugnere ancora l’autorità del Concilio di 
Freisingen del 1440., e di un altro di Toledo, 
che parimente proibiscono ai Parrochi il com- 
mettere l’amministrazione dei Sagramenti a qua- 
lunque Prete , senza il consenso dei Vescovi , in 
conformità deU’antica disciplina della Chiesa; 
ma quanto si é già rapportato è piucché suffi- 
ciente al nostro disegno . 

Documenti del Secolo XVI. 

Venghiamo in fine al Secolo XVI* * e pre- 
cisamente a quel tempo che precedette la pub- 
blicazione del Decreto , che il Concilio di Tren- 
to fece nel 1563. in conferma della disciplina 
sino allora tenuta, ed osservata. 

Egli è certo , che qualunque Sacerdote , che 
assiste un Parroco nei bisogni delia Parrocchia , 

G è un 
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è un di Mù coadiutore e come vicajrio ; ojra si 
seiitan.o su eiò i Decreti di Angers put>t)licati 
jìel 1504. da Francesco di Rolian : Inhibemus 
iub poerw excommunicationis latx $mt(nti<ìe QXcg- 
gansi i stai. An 4 ^i^. pag, 184. ) ne quis eujusvis 
auetoritaiis fuer 'u » loco Curati in aliqua paro- 
chiali Ecclesia tamquam Vkarius deservire prce- 
suniQt , pisi nobis legittime praesentatus , et per 
TfQS ad ipsius Ecclesia regimen admissus fuerit . 
Questo medesimo Prelato rinnovò la medesima 
proibixione due altre volte; cioè nel 1507. (^ibid. 
pag. 203.): enei 1525. (^ibid. pag. 561.) 

Stefano Poncher Vescovo di Parigi proibisce 
espressamente ai Parroclii il prevalersi di qua_- 
lunquc Sacerdote parimente non approvato o dal 
Vescovo, o da chi fa le sue veci: Prcecipimus 
vobis ne de ceetero fiujusmodi superpeUicea con- 
cedatis , sive prò conductu inhumationum defun- 
ctorum , sive confessionibus audiendis , nisi viris 
probis , lfo/ifsf(s , pc rif ^ , & cflìionice promotis 
per nos , pel qui prius , . . . . per nos , vei Offì- 
cUilem , fiut Vicario^ fuprint approbati (Syn.Paris. 
pag. 83O Chi si ricorderà di ciò che si é detto 
pag. 83.; cioè che i Vicarj agivano in nome , 
e per commissione del Vescovo , non avrà che 
opporci sul punto del sopraccitato Decreto . 

In 
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In un Concilio adunato in Firenz,e nel 1517. 
dal Cardinale de Medici si trova lo stesso re- 
golamento , convien supporre , che in quella Dio- 
cesi si fosse alquanto rallentato questo punto 
di disciplina , e si fosse introdotto presso alcu- 
ni il pessimo abuso di permettere l'esercÌ 7 ,io del- 
la Confessione , indistintamente a qualunque Sa- 
cerdote . Il Cardinal Presidente implorò dagli 
altri Prelati il loro soccorso per rimediare a 
questo male , e richiamare l’osservanza dei Ca- 
noni . Tates hodie , diceva ,p<enitenti<e judices ali- 
quando eliguntur viri indocti t cupidi, sine cfiur^ 
ritate , sine -^elo ùc. . . , quare statutis , ordina- 
~ tionibusque vestris , tantce canonum transgressio- 
ni occurrite ; G* ideo Sancta Synodus statuii , ut 
nuUus de cateto admittatur ad confessiones au~ 
diendas , in tota provincia Fiorentina , nisi de 
Licentia ordinarii. QMans, supplem. Conc.tom.^.') 
Si rifletta , che la pratica , per riguardo della 
quale si stese l’accennato Decreto, viene carat- 
terizzata, come un abuso introdotto contro ì 
Canoni , a tenore dei quali il medesimo fu sta- 
bilito . 

Nel 1536. in Colonia si tenne un altro Con- 
cilio , ed anche questo insistette col medesimo 
zelo sull’osservanza della sopraddetta disciplina 
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Tutti enim qui per lUos (^Curatos') delegabuntur 
Vicarii , seu vice Curati , modo tamen hi etiam 
examinati , & tam quoad vitce integritatem , quam 
Christiance eruditionis puritatem , & i^elum atti- 
net , idonei reperti fuerint , nostro permissu per- 
funqentur ( Conc. Colon, part. 4. cap. 6. 

Secondo gli statuti della Diocesi di Cliartres 
pubblicati nel 1538. si accorda ai Preti la fa- 
coltà di scegliersi quel Confessore , che a loro 
piacerà , per essere assoluti dai peccati . Item 
concedimus , et indulgemus omnibus presbyteris 
per nostram Dicecesim constitutis, licentiam , et fa- 
cultatem eligendi sibi Confessarios , et eisdem 
selectis absolvendi hujusmodi presbyteros eliqen- 
tes a peccatis . C stat. Chart. fol. 1 6. ) • Se i 
Preti potessero confessare in vigore della sola 
Ordinazione , se non fosse necessaria anche la 
missione del Vescovo, non avrebbe avuto luo- 
go il surriferito Decreto . 

Le deliberazioni Sinodali d'Avranches ema- , 
nate nel 1550., si spiegano su questo punto, 

con dei termini tanto chiari , forti , e decisivi , 

✓ 

che non lasciano niente a desiderare . Il testo 
è un poco lungo , ma é troppo a proposito per 
doverlo trascrivere interamente . Item prce- 
cipimus quod quicumque Rector , canonicam super 

non 
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non residentice habens dispensationem , Capella^ 
num , quem suae Ecclesia praficere ad deservien^ 
dum voluerit') nobis ^aut Vicario nostro prcesen- 

M : ut eidem Capellona Parochioe curam 

committamus . Omnibus etiam presbyteris sub 
arbitraria perno prohibemus , ne a quocumque hu- 
jusmodi beneficia ,et animarum regimea recipiant ; 
nec in eisdem deservire praesumant , nisi prius a 
nobìs , aut Vicario nostro , aut ab aliquo per nos 
deputato examinati , fuerint acceptati , et a no- 
lis deserviendi commissionem acceperint . Item 
preecipirrms Curatis in suis Ecclesiis residentibus , 
ut ipsos nobis , aut Vicario nostro examinan- 
dos , si idonei sint, preesententy nos enini pne- 
fatis Rectoribus in erdicimus Ù prohibemus , 
hujusmodi Capellanis non prcesentatis suorum 
parochianorum curam committere aliquatenus , 
nisi licito casa, et urgente necessitate .... Rem 
prcecipimus Capellanis commissis , ut bis in anno 
sàlice t in duabus Synodis , commiss ione s suas stu- 
deant renovare , nec differant ultra mensem post 
ìpsam Synodiim illas levare sub pana &c, Conc. 
I^orm. part, a. pag. 279. ) 

Non sono meno chiarì , e <Jecisivi gli Statu- 
ti di Auxerre pubblicati nel 1552. Eccone un 
saggio : Parochi , quod si per nos eis licuerit , 
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Vicarios idoneos , ac a nobis approbatos tum de- 
mum prcejìciant , qui Ucentiatorias a nobis litte- 
ras ohtineant , easque in nostra , Ù in Archidia- 
conorum nostrorum visitatione requisiti , exhi- 
beant . 

Nè dalla Chiesa Latina , sò questo punto di 
disciplina , si è mai dipartita la Chiesa Gre- 
ca, come abbiamo già osservato. (^pag.Zq,') 

Arcudio, il di cui libro fu stampato, ed ap- 
provato in Roma sotto Paolo V. riferisce una 
formula di approvazione per confessare , che si 
usava nella Cliiesa Greca , e della quale dice , 
che dovevano essere muniti tutti i Confessori: 
Vetus haec lex est optime lata , & constituta , sci- 
licet eos , qui ut sint Patres Spirituales sortiti 
sunt ; prccscriptitiis Utteris oportere munitos , €f 
instructos esse . La lèttera era del tenore se- 
guente : Quandoquidem itaque Religiosissimum 
N. N. simui multi viri fide digni , dignum esse 
testantur & nos eum diligenler examinantes di- 
gnum invenimus . Hac de causa ob ejus eximiam 
bonitatem , ac pietatem , velati pio , & in omni- 
bus virtute prcedito viro nostra humilitas ìargi- 
tur ei , & gratificatur munus audiendi confessio- 
nes . ( Ub. 6 . de Sacram. Ord. pag. 332. 533. ) Ri- 
flettasi , che la necessità dell’approvazione per 

ascol- 
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ascokare le confessioni , si dice già uh aiiti^ 
quo stabilita dalla Chiesa . Ad Arcndio ag-* 
gitmgasì Leone Alla-iio altro autote molto in- 
foritiato degli nsi dei Greci . Si vegga il tib.i. 
cap. 9. n. 6. deCoris. Ecc. Occ. &Orierìt. 

Restando cosi portata successivamente , é 
'senza interrompimentola tradizione sino a’ tem- 
pi del Concilio di Trento, ci dica ora il Sig. 
Guadagnini , e ci dicano gl’altri promotori del- 
le moderne pretensioni, die la condizione ri- 
diiestà ne* Sacerdoti di non poter assolvere va'- 
lidamente i penitenti senza l’ajiprovazione del 
Vescovo , non vanta un’origine più antica del 
predetto Concilio . 

Alcuné consègueni^e di quello , che si è detto 
in questo Capitolo . 

Prima di venire al celebre Decreto del Con- 
cilio di Trento dtcìuchiamo le conseguenze, che 
naffuralmenfe stendono dagli esposti principi', 
ft ampiamente dimostrati in questo Capitolo IV. 

I. L’approvàziOne de’ Vescovi per esercitare le- 
gittimamente , e con eflFetto l’uffizio di Confes- 
sore è Un punto fondato nella consuetudine 
universale di tutta la Chiesa : è un punto , che 
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deriva necessariamente dalla natura , e dalla 
vera idea dell’Episcopato , non meno che dalla 
dipendenza degli Ecclesiastici dai primi Pasto- 
ri , giusta l’ordine gerarchico istituito da Cri- 
sto nella sua Chiesa , e diretto a mantenere 
nell’intero corpo de fedeli quella perfetta uni- 
tà , e quella ben regolata armonia , die ne for- 
ma il più distinto carattere. 

La medesima approvazione è stata convali- 
data per lo spazio di i6. interi secoli , dalla pra- 
tica di tutti i pij Sacerdoti : dalle sanzioni dei 
Concili si generali, che particolari : dai Decre- 
ti de’ Sommi Pontefici , e dalla costante tra- 
dizione de PP. , e de’ Superiori Ecclesiastici. 

Dunque non è un abuso introdotto negli ultimi 
tempi : non è una conseguenza delle false Decre- 
tali d’Isidoro; non è un ritrovato dei Scolastici : 
non è un’opinione dei Curiati,e volgari Canonisti: 
non é un Decreto emanato per la prima volta nel 
Concilio IV. diLaterano, o del Tridentino; ma 
riconosce l’origine dagli Apostoli , e da Cristo . 

II. Non fu mai in arbitrio dei semplici Sa- 
cerdoti l’assolvere validamente dai peccati in 
vigore della sola podestà d’Ordine . 

III. Come ne anche fu in arbitrio de’ sempli- 

ci Confessori l’assolvere validamente dai pec- 
cati riservati . IV. 
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IV* Niun Parroco ebbe niai la facoltà di de- 
legare in queste materie indipendentemente 
dall’assenso del Vescovo , 

Io non sò se dalla storia « si possa produrre 
alcun fatto, dal quale s’inferisca, che talora 
ànno delegato anche i Parrochi . documenti 
da me distesamente allegati di sopra , ci ob- 
bligano a credere , che ciò sussistendo , il sup- 
posto Parroco fosse autorizzato dal proprio Ve- 
scovo , o abusasse della sua autorità contro i 
Canoni . 

Decreto del Concilio di Trento in prova e Con- 
ferma del nostro Assunto j che i Sacerdoti non 
possono confessare sen^a l’Approvazione dei ri- « 
spettivi Vescovi. 

Ma le illazioni dedotte dai documenti mede- 
simi , si rendono vieppiù ferme e indubitate • 
dappoiché la Chiesa universale radunata in Tren- 
to , le à solennemente approvate , e conferma- 
te in termini i più precisi , e più forti . Quam- 
vis Presbyteri ( cosi decretarono i PP. sess. 23. 
de reform, cap. 15. ) in sua ordinatione a pec- 
catis absolvendi potestatem accipiant ; decernit 
tamen S . Synodus nullum etiam Reqularem pos- 
se 
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se confessiórtés sceculariurn , etiartt Sacerdótuni 
audire ^ nec ad id idoneum reputari , nisì aut Fa- 
rochiale beneficium , aut ab Eplscopis per exa- 
men , si illis videbitur esse necessarium , aut alias 
idoneus judicetur Ù approbationem , qti<je gratis 
detvr ,oblineat\ privile giis ^ Ù consuetudine qua^ 
cumque etiam immemorabili , non obstanfibus . 

Poteva il Concilio spiegarsi con maggiore 
chiarezza , e distinzione , per non hi sci are al- 
cun luogo all’interpretazioni arbitrarie , e agli 
affettati cavilli? Eppure c incredibile quanto 
si affannino i promotori delle moderne opinio- 
ni , per ispiegartf il Decreto a k>rmodO , c' tor- 
cerne il senso ovvio e naturale . 

Io non mi fermerò punto sulle speciose opi^ 
nioni, che dopo una decisione si positiva e si 
chiara d creduto di poter avanzare TAiuore 
delVop^ìseok) che d per titolo :- Principi sull* 
approvQTpone dei Confessori rispetto al diritto 
I. de P arrochì di confessare in tutta l’est en- 
sione della Chiesa Qpaq, 63.^) 2. di delegare, 
e di scegliere dei preti per accudire ai sagri 
ministeri secondo tutti i bisogni della Parròc- 
chia indipendentemente daU’assensO dei Vesco- 
vi. (Lo stesso in più luoghi ) . Tralascerò del 
pari di far parola deU’asserzione , die non esten- 
de 
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de pii\ in là del Tridentino TapprovaziOfie de* 
Vescovi intorno ai Ministri della penitenza . 
La falsità eli cosi fatte opinioni da me accen- 
nate sin dal principio , raccogliesi soprabboh- 
dantemente da quanto é stato di già esposto e 
rilegato con ampio dettato . 

Tré ohbje’^^ioni contro il mentovato 
Decreto . 

Prenderò dunque unicamente di mira quan- 
to si è immaginato, e preteso direttamente 
contro il mentovato Decreto , affine di eluderne 
la forza , o di ristringerne i confini . A tré ca- 
pi ridiir si possono le opposizioni di tal natura. 
I. che Tanzidetto Decreto obblighi solamente 
i Regolari ; laonde la parola etiam vi sia sta- 
ta intrusa dopo il Concilio. II. Che il Decre- 
to stesso non riguardasse , che i Preti contem- 
poranei. Il Sig. Giiadagnini nel nuovo esa» 
me di alcuni testi del Concilio di Trento à im- 
piegate poco meno di dugento pagine; cioè qua- 
si tutta la seconda parte , per persuadere il 
pubblico , se mai fosse possibile , di una veri- 
tà sì pellegrina. III. Che il Decreto Tridenti- 
no non abbia vigore dove non sono staci solèn- 
ne- 
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nemenre accettati gli atti di quel Sinodo . (Prin- 
àpi sull'approvazione de' Confessori pag. 69. 
Esaminiamo la prima difficoltà . 

Risposta alla prima Obbjeyone . 

E’ dunque privo di ogni fondamento l’asse- 
rire die l'etiam sia stato apposto posteriormen- 
te al tenor del Decreto ; ed è falso per conse- 
guenza , che questo si debba ristringere ai soli 
Regolari Quanto sia vana , e insussistente la 
mentovata asserzione degli avversar] , prova ne 
fanno l’edizioni tutte antiche e moderne , nin- 
na eccettuata , del Concilio di Trento > e parti- 
colarmente quella in foglio , che si pubblicò in 
Roma nel 1564. impressa per ordine di Pio IV. 
verificata da quattro Notar] Apostolici, e di 
cui il Papa ne mandò copia a ciascun Vesco- 
vo Cattolico (^apud Paulum Manutium Ald.F. 
cum Privil. Pii IV. Pontif. M. ) Prova ne fan- 
no ancora tutte l’edizioni pisteriori pubblica- 
te per opera di quei medesimi Vescovi , che as- 
sistettero alla sessione XXIII. del Sinodo. 

^ Nicola Psalm fu appunto uno dei Padri in 
quella raccolti ; ora egli nel 1566. pubblicò una 
traduzione in Francese del Concilio eseguita 

da 
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da Gensien Hervet esso pure Teologo di Tren- 
to, e testimonio oculare di tutto quello, che 
era stato inserito nel Decreto , eziandio quan- 
to ai precisi termini onde fu esposto . Questa 
traduzione in luogo di etiam pone memement , 
che appunto vuol dire lo stesso. Tra i Padri 
che assistettero alla sopradetta Sessione dee 
annoverarsi parimente il Cardinal Luigi de 
Mandruce , il quale ci assicura , che : ConciUum 
Tridentinum sess. 23. cap. 15, prohibet ne uUus 
Sacerdos etiam repularis , possit ; saecularium , nec 
Sacerdotum quidem confessionem audire , nec ad 
id idoneum reputaci nisi aut Parochiatem Eccle- 
siam regat , aut ab Episcopo per examen si illi 
videbitur necessarium , aut alias idoneus judice- 
tur , €f approbationem , quce gratis danda est , 
obtinuerit. Tanto stà registrato negli Statu- 
ti Diaces. Trid. anni 1592. tom. 17. Dipl.Germ. 
pag.12%1. 

Potremmo aggiugnere una folla di tante al- 
tre testimonianze, se non giudicassimo super- 
fluo il trattenerci più a lungo nel confutar det- 
te inezie , che fanno torto al buon senso , ed 
alla retta ragione . Aggiugneremo soltanto l’au- 
torità di S. Carlo Borroméo valevole anche per 
se solo a provare l’autenticità del Decreto . 

Or 
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Or questo santo Arcivescovo informatissimo di 
quanto era passato nel Tridentino , riporta nel 
suo primo Concilio di Milano la parola , che si 
vorrebbe esclusa dai nostri contradittori . 

Risposta alla seconda Obbje^ione . 

I 

Prendiamo ora a discutere le acute riflessio- 
ni del Sig. Guadagnini , il quale disgraziata- 
mente 4 vegliato moltissimo per comporre un 
libro quanto sovrabbondante in parole , ed inu- 
tili digressioni , altrettanto manchevole del me- 
todo , dell’identità de’ pensieri , e della forza 
e giustezza del raziocinio . Se il merito di uno 
scrittore consistesse in darsi un aria di Uomo 
grande , di apportatore di luce (^n. 65. in fine^ 
in farla da consigliere delle prime sedi , in 
trattare gli autori che non convengono nelle 
proprie massime giusta le usate frasi del Seco- 
lo , da volgari Scolastici : da volgari Canonisti : 
da Curiali &c. Se in questo , ripiglio , e simi- 
li millanterie , riposto fosse il merito di uno 
scrittore , non ordinario certamente sarebbe 
quello del Sig. Arciprete; ma per sua mala 
sorte a persuadere chi non è cieco, e appas- 
sionato ci voglion prove e non ciarle . 

Egli 
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Egli duiK^ue «i vuol far credere che il De- 
creto del ConcUiodiTrento Sessione 2 j, cap.jj. 
siiU’approvazione de* Confessori , risguardt sol^ 
tanto i Sacerdoti dìe vivevaito a cejnpi dei 
Concilio. In conferma di questa ridicola sup- 
posizione adduce Tignoranza , e la scostuiaa^ 

tezza , in cui allora era il Clero ; onde il Coiv 

» 

cilio volle provvedere a ciascun inconvenien- 
te ; e quanto alla schen^ prescrisse , egli dice , 
nel cap. 14. Che ; qiti ...qì presbyteratus ordì, 
nem assumuntur ... Hi sint . . . qui ad docendum 
populum ea , qua scire omnibus necessarium est 
ad sahitem , o£ ad administranda Sacramenta , 
diligenti examin^ precedente , idonei compro^ 
bentur . . . Cosi restò egregiamente provvedu- 
to per Tavvenire in poste rum') . Ma d’altron- 
de non dovea rimediarsi anclie al passato ? Sib- 
bene : dissero dunque i Padri , o per meglio 
dire , cosi vorrebbe , die avessero detto , Gua- 
dagnini pag. 93. che quei, die non erano stati 
mai con diligente esame approvati per idonei a 
questo alto ministero , dovea esser peso dei Ve^ 
scovi il rimediare alla passata negligenj'a loro , 
0 dei loro predecessori , e farne almeno adesso 
( benché ornai tardi ') quell'esame dell'età , de' co-, 
stami , e se trovavasi necessario ancor della scien. 
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‘ , che dovea farsi al tempo dell'Or dina-j'ione . 

Questo pertanto è ciò che ordinarono necessaria- 
mente in questo capo 15. eh' è Soggetto precipuo 
di questa seconda parte del nostro esame . Bis- 
sero dunque : Quamvis Presbyteri in sua ordina- 
tione a peccatis absolvendi , potestatem accipiant, 
decernit tamen sancta Synodus nullum edam Re- 
gularem posse Confessiones soecularium audire, 
nec ad id idoneuni reputari, nisi Ùc. Cosi in- 
terpreta e comenta , o a dir meglio travolge 
il Sig. Guadagnini quel «lebre. Decreto del 
Concilio di Trento . Secondo un’idea cotanto 
singolare si dovrà dire , che i Sacerdoti ordina- 
ti dopo il Decreto, cioè nel 1564. 1565. 1566. ec. 
non sieno stati obbligati di ricorrere all’appro- 
vazione dei Vescovi per confessare; laonde i 
Preti novelli avranno subito confessato senz’ 
altra prova e licenza , oltre quella in vigor di 
cui erano stati promossi al Sacerdozio; e i 
Preti eziandio provetti , e sperimentati avran- 
no dovuto sottomettersi ad un nuovo esame , 
per esercitare il medesimo ministero . E sarà 
dunque lecito di burlarsi in si fatta guisa dei 
Canoni della Chiesa universale , e di eluderli 
con immaginazioni cotanto bizzarre , e chime- 
riche ? Quando mai si è inteso , che una legge 
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Ecclesiastica , o civile , concepita in termini ge- 
nerali , e illimitati , non abbia d’aver forza che 
per un anno? 

Io intanto voglio provarmi a cavare dalla 
dottrina di Guadagnini un illazione alquanto 
pii\ fondata . I Padri di Trento vollero secon- 
do lui rimediare al male che ne veniva dall’ 
attual’ignoranza , e scostumatezza di molti Pre- 
ti . Dunque terminato il Concilio , dovettero i 
Vescovi a tenore delle di lui salutari delibe- 
razioni rivolgersi immediatamente a riforma- 
re il Clero della loro Diocesi ; e poiché cote- 
sto male oltre al provenire dal carattere , e dal 
ministero Sacerdotale , dovea ancor più risulta- 
re dall’impiego di Confessore , fù troppo ra- 
gionevole , che eglino insistessero nella massima 
di non ammettere al medesimo , se non chi fos- 
se stato conosciuto per idoneo , mediante un 
previo , e rigoroso esame , senza fidarsi di quel- 
lo , a cui fosse stato sottoposto nell’atto di ve.^* 
nir promosso al Sacerdozio , non essendo cosa 
nè nuova , né insolita, anche tra le persone de- 
dicate in ispeciale maniera al culto divino , ed 
alla direzione delle anime , 'il degenerare assai 
presto dal primiero fervore , e il darsi in pre- 
da alle passioni al dissipamento all’ozio . 
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Il provvedimento pur or divisato è per mo- 
do conforme e alle sagge determinazioni del 
Tridentino , e ai doveri di qualunque zelante 
e prudente Pastore , che fu adottato in pratica 
universalmente nella Chiesa. 1 Sinodi tanto 
Provinciali quanto Diocesani , molte Bolle de’ 
Sommi Pontefici , e molti Rituali pubblicati do- 
po il Concilio di Trento, ce ne rendono una 
irrefragabile testimonianza . 

Continua la risposta alla seconda Ohhjeipone^ 
provando la Disciplina seguita delle diverse Dio- 
cesi della Cristianità , a tenore del sopraccitato 
Decreto del Concilio di Trento . 

Và poi tanto lungi da ogni apparenza di ve- 
rità, che il Decreto Tridentino comprendesse 
i soli Preti d’allora, che trovasi comunemente 
allegato dai Concilj , qualunque volta vietano 
di confessare senza l’approvazione de’ Vescovi , 
sebbene sieno essi molto posteriori a quello di 
Trento. E qui di nuovo mi veggo costretto a 
scorrere i fasti della Chiesa per vedere in ciò la 
Disciplina seguita delle diverse Diocesi della 
Cristianità , e provare che il sopraccitato De- 
creto del Concilio di Trento fu religiosamente 
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osservato, e raccomandato in tutte le Chiese 
del mondo Cattolico . Ma siccome sarebbe un 
non finirla mai , e un rendersi forse molesto a 
chi legge, il voler tutti rapportar stesamente 
ad uno ad uno gli stabilimenti , e le leggi pro- 
mulgate su tal soggetto nelle varie Diocesi del 
Cattolico mondo; io dunque non farò , che tra- 
scriverne , o anche solo citarne alcune delle 
più celebri nel sagri fasti , e più concludenti 
al nostro intento . 

Incominciamo dall'autorità di S. Carlo Bor- 
romeo , rispettabile anche perchè informatissi- 
mo di quanto era passato nel Concilio di Trento ; 
ora questo S. Arcivescovo due anni dopo il 
Tridentino tenne il suo primo Concilio Pro- 
vinciale , nel quale si pubblicò il Decreto 
deU'approvazione dei Confessori . Quel Conci- 
lio lo riporta sommariamente , ed in termini 
ugualmente forti , quanto sono quei del Con- 
cilio di Trento. Eccone il testo: QuiParochia» 
lem Bcclesiam non obtinet ^ etiamsi Regutares 
fuerint , Confessiones non audiat , quemadmodum 
statuii Tridentina Synodus nisi Episcopi scripto 
approbati fuerint . queepert. ad Sacram. P<en.') 

Undici anni dopo , il Santo adunò un altro Si- 
nodo ed anche in questo dichiara scommunica- 
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ti ipso facto quei Preti che ardissero di Confes- 
sare senza il permesso in iscritto del Vescovo . 
(^part. 2. ^.5. de pcenit. ) Si rifletta , che in quei 
Sinodi erano adunati tutti i Vescovi della Lom- 
bardia , ed anche quei delle circonvicine Dio- 
cesi in numero di 20. , e 30 . 

Un Concilio di Benevento adunato nel 1567. 
Ordina (cqp. 4.) sotto la stessa pena a tutti i 
Preti secolari , e regolari l’osservanza della stes- 
sa disciplina . Confessiones audiendis , dice ,pro~ 
vinciam eorum nenio , qui Parochialern Ecclesiain 
non hahet , nisi ah Episcopo approbatus fuerit 
sibi assumere audeat , sub excommunicationis 
pcena . Regularibus vero omnibus cujuscumque ii 
Ordinis & Retiqionis existant , qui a confessici 
tiibus audiendis erunt , prcpcipimus , ut ...exami- 
nentur , si Episcopo , aut ejus Vicario necessa~ 
rium esse videhitur & si per examen , ut prce~ 
fertur , aut aliter ipsorum judicio idonei reperti 
fuerint ipsis confessiorium facultas concedi possit 
Somiglianti furono in questo particolare i 
sentimenti , e le determinazioni del Cardinal 
Paleotti Arcivescovo di Bologna a tempo dell' 
antidetto S. Carlo . ( De Bonon. Eccl. administ. 
part. 4. pag. 337. an. 1576. ^ Tali furono al- 
tresì gli statuti pubblicati da Gio. Francesco 
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Bonomi Vescovo di Vercelli per la riforma del- 
la Diocesi di Como , di cui era stato incarica- 
to dal Pontefice Gregorio XIII. Qpag. ^ii. edit. 
en. 1585. Decret. gen> in reform. Eccl. Comen. ) 
Tali le Sanzioni Sinodali di Pavia del 1566. 
Qfol. 34. ex Bill. Sorbon. ') Tali quelle di un Con- 
cilio di Ravenna del 1566. (^de pccnit. cap.i.') 

Agli Statuti delle Chiese d’Italia piacemi 
d’aggiugnere il seguente emanato in un Conci- 
lio Provinciale' di Siena : Accipiunt quidem Sa- 
cerdotes , dum eo ordine inltiantur , potestatem a 
peccatis omnibus absolvendi ; quia tamen perti- 
net ad rationem judicii , ut sententia feratur in 
subditos , illudque verissimum est A SACERDO-^ 
TE FRUSTRA EOS ASSOLVI in quos ordina- 
riani delegatamve jurisdiclionem non habet , ob 
eam rem ex Sanctue Synodi sanctionibus , nemo 
saecularis regutarisve oudiendas Sacerdos ad con- 
fessiones accedere debeat , nisi aut beneficium 
Parochiate obtineat , aut ab Episcopo rem scripto 
testificante , sit tamquam ad hoc munus idoneus 
approbatus . Qde Sacram. ptpn. cap. 2 - exBibl. 
Sorb. an. 1589. & Romae correcta anno lóoo. 

Due cose di grandissimo peso per la presen- 
te controversia ci si presentalo nel soprascrit- 
to Decreto. I. che l’assoluzione compartita da 
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un Sacerdote non approvato dal Vescovo , non 
è semplicemente illecita ; ma afiatto nulla ed 
invalida : a Sacerdote frustra eos absolvi . IL Che 
la ragione di ciò deriva dall’intrinseca natura 
del Sagramentale Giudizio , il quale non si può 
esercitare , se non sopra dei sudditi ; che però 
sebbene nell’Ordine riceva il Sacerdote la po- 
destà di assolvere dai peccati , questa niente di 
meno resta necessariamente sospesa, fino a 
tanto che non vi si aggioga la giurisdizione or- 
dinaria o delegata ,• quale si ricliiede come con- 
dizione indispensabile aU’efficacia , e validità 
di qualsivoglia atto , o decisione giudiziale : 
Quoniam natura & ratio judicii illud exposcit , ut 
. sententia in subditos tantum feratur , persuasum 
semper in Ecclesia Dei fuit , & verissimum esse 
Synodus bare confrmat , nullius momenti abso- 
lutionem eam esse debere , quam Sacerdos in eum 
profert , in quem , ordinariain , aut subdelegatam 
non hahet jurisdictionem . ( Cap. 7. Sess. 14. ) 
Ciò detto sia di passaggio in grazia di coloro, 
i quali non sapendo , o non volendo fare la 
debita distinzione tra l’ordine , e la giurisdi- 
zione , attribuiscono fuor d’ogni proposito al 
primo , ciò che è. proprio della seconda , o al- 
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meno confondono Timo coll’altra . Ma di ciò 
più a lungo in appresso . 

Tralascio per brevità i Concilj di Firenze 
del 1573, di Pavia del 1566, di Otranto del 1567, 
di Aquileja del 1596, di Concordia 1587, di 
Caglieri 1651, e cento altri della nostra Ita- 
lia, i quali tutti convengono nelle massime 
stesse. Scorriamo invece rapidamente per gli 
altri paesi Cattolici . 

Nel Sinodo di Gnesna in Polonia celebrato 

f 

l’anno 1621. (_^de Re^ul. ex Bibl.Sorb. ) vien co- 
si decretato ; Intelligant presbyteri omnes , etiam 
Regulares cujuscumque ordinis , se nuUatenus 
posse Conjessiones personarum Regutarium etiam. 
Sacerdotuni audire nisi prius fuerint ab Episco- 
po examinati , €f approbati ; ac similiter non 
posse a casibus Episcopo reservatis absolvere , 
absque ipsius spedali Ucentia. Due cose si sta- 
biliscono dal Concilio, vale a dire, che niun 
Sacerdote possa confessare senza essere appro- 
vato dal Vescovo, e che non possa 'assolvere 
dai riservati, senza averne da lui ottenuta 
l’espressa facoltà . Tanto è vero che la riserva 
de* peccati è un diritto della giurisdizione an- 
nessa all’Episcopaco , e che dipende per conse- 
guenza dall’arbitrio di lui il trasferire negl’in- 
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feriori ministri Tautorità di proscioglierne 
nitenti : checché ne sentano Litta , e Guada- 
gnini , i quali pretesero , che ogni Sacerdote ri- 
ceve una tale autorità neiratto stesso di ordi- 
narsi . Ma anche di questo se ne parlerà in ap-. 
presso . 

V Trà le moltissime Chiese di Germania che si 
distinsero neirinculcare , e promuovere l’esatta 
osservanza del Tridentino rispetto all’appro- 
vazione de’Confessori , furono quella di Tre- 
. ves , ossia Treviri nel 1574. di Ausburg 1567. , 
di Ratisbona 1588. e pii\ altre , come si può 
vedere nelle collezioni de’Concilj , e negli scrit- 
tori delle memorie Ecclesiastiche . Io sceglierò 
quelle sole di Costanza , di Brixen , e di Co- 
lonia . La I. ne’ suoi Statuti del 1568. , e 1610. 
QDiplom, Germ, torri, 26. pap, 624.) ordina ciò 
che siegue ; In Episcopatu , et Dicecesi nostra , 
nullus sive Clerlcus scecularis , sive repularis cu* 
juscumque ordlnis y non ohstantibus privilepiis y 
et consuetudine quaounique etiam immemorabili , 
confessiones sive Scecula riunì , et Laicorum , sive 
Sacerdotum , et Clericorum audiat , nisi prius a 
nohis aut Vicario nostro generali idoneus reper* 
tus y et approbatus fuerit , Excipimus hunc so* 
lum casurn , quando quis in articulo mortis est 
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constitutus , et approbatus confessarius haherì 
non possit .• Dall’eccezione che si fà nello Statu- 
to riguardo all’assoluzione de moribondi parmi 
che nasca una prova novella contro coloro , ì 
quali estendono di troppo ne’ Sacerdoti la po- 
testà dell’Ordine ; imperciocché supposta cote- 
sta pretesa estensione , non vi sarebbe bisogno 
che i primi Pastori la concedessero espressa- 
mente , ovvero dichiarassero , che s’intende sem- 
pre concessa nel caso di estrema necessità , co- 
me per altro ha fatto , e dichiarato le cento 
volte la Chiesa . NuUus Sacerdos sono parole 
del Sinodo di Brixen pubblicato l’anno 1577. 
de pan. pag. 158. ) sive Sacularis sive Regala- 
ris confessionibus audiendis temere sese exponere 
audeat , qui vel Parochìalem Ecclesiam non ob- 
tinet , vel Episcopi examine probatus non erit . . . 
sciatque si secus fecerit . . . ipsam confessiònem 
IRRITAM PLANE AC NULLAM ESSE . Poni 
gasi mente a queste ultime parole già da noi 
in altro luogo rilevate . 

In un Rituale di Colonia del 1614. si avver- 
tono i Parrochi di non permettere , che veruno 
confessi nelle loro Parrocchie senza la previa 
approvazione dell’Ordinario. In coadjutoribus 
adsciscendis . . -, pastores . . .providebunt , ut nul- 
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los nisi Ordinario loci approbatos assumant, si- 
ve regutares sint , sive steculares . I soli Vesco- 
adunque, e non i Parrochi inno la facoltà di 
delegare' i Preti al ministero di confessare in 
servizio delle Parrocchie , e perciò sono in in- 
ganno coloro, che la estendono anche ai se- 
condi. Merita altresì di essere rammentato il 
Rituale di Salisburgh del 1577. stampato per 
norma de' Parrochi , e degli altri Preti di quel- 
la Provincia, il quale adotta interamente la 
disciplina ingiunta dal già più volte replicato 
Decreto Tridentino : ne parla con somma lode , 
e dichiara esser quella conforme agli Autori 
Cattolici , e fondata sò i Dommi sempre vene- 
rati dalla Cristianità. 

Le Chiese dei Paesi Bassi adottarono anche 
esse il Decreto del Concilio di Trento , e ne 
raccomandarono espressamente l’osservanza: tre 
Concilj di Cambra] lo comprovano . Uno tenu- 
to nel 1565. l'altro nel 1586. e l’ultimo nel 1631. 
Sacerdoti pneter ordinis, potestatem quum in Sa- 
cerdotio accepit , ad audiendas confessiones , etiam 
potestas jurisdictionis necessaria est \ è questo il 
Decreto del secondo . Dunque dove manchi la 
Giurisdizione , la confessione sarà inefficace ; 
giacché runa , e l’altra insieme è di precisa ne- 
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tessiti necessaria est ; (continua il Sinodo) 
ideoque sacrosancti Concila Tridentini Decreto 
inharens hcec Synodus , neminem etiam regala- 
rem quamtumvis exceptum , ad audiendas saecu- 
larium , etiam Clericorum confessiones , idoneum 
esse declarat , qui non antea per Episcopum ido~ 
neus judicatus fuerit t et admissus (//V. 8. et io. 
de pcen. ) 

Quello del 1631. dopo aver parlato nei me- 
desimi termini , aggiugne , che un Confessore 
approvato in un luogo, non può confessare in 
un altro , anche consensiente il Parroco. (nV. 8. 
cap. 5. ) . Rimetto su ciò i moderni adulatori 
de* Parrochi a quello che si è brevemente os- 
servato di sopra intorno alla regola prescritta 
a medesimi dal Rituale di Colonia . 

Anche in Olanda il Concilio di Trento fu ri- 
cevuto, e pubblicato nel 1564. da un Concilio 
Provinciale di Utrecht , in tutto ciò che con- 
cerne la dottrina Cattolica , i Sagramenti , ed i 
riti Ecclesiastici ; il .che suppone evidentemen- 
te l’accettazione ancora , e la pubblicazione del 
Decreto , che forma l’oggetto delle presenti no- 
stre ricerche : Responderunt ■ iidem Episcopi , 
Comprovinciales , Abbates , Archidiaconi , Prct- 
positi , Decani , oc Canonici , prcesentes omnes 
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(^interrogati per Domnum Archiepiscopum ) i/nO 
successive ore se amplecti omnia , et singuÈa in, 
dicto sacro Concilio Tridentino acta concernentia 
fidern nostram Catholicam , Sacramenta , Ù ri- 
tus Ecclesice catholicoe ^ & se penes illa vivere- 
velie , Ù mori . ( Batav. sacra part. a. pag. 25, y 
In conformità di questa pubblica accettazione 
un Sinodo di Harlem ordinò ai Sacerdoti dell’* 
uno e l’altro Clero la stretta osservanza di tut- 
to ciò che era stato decretato nel Concilio? 
Districte. proecipiendo mandamus , ne quisquam 
prcesumat . . . quorumcumque audire confessiones , 
rasi per nos , aut ad hoc deputatos confessarios 
approbati , admissique fuerint , neque iidem pasto- 
res Parochiarum in subsidium suum tales adhi- 
heant , inconsultis nobis , aut istis nostris com- 
missariis') ibid. pag. 303. cap. de audienda Con- 
fess. ) Ancor qui può richiamarsi la riflessione 
già da noi fatta a proposito del Rituale di Co- 
lonia . 

Per quel che riguarda la Spagna , rimettia- 
mo i nostri lettori al Concilio di Toledo tenu- 
to nel 1565. (act. 2 - can.2i.y 

Che più? per sino TAmerica ci somministra 
una prova dell’attaccamento , e del rispetto in 
cui è sempre stato tenuto dovunque il celebre 
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Decreto del Concilio di Trento. I Padri di' un 
Sinodo celebrato nel Messico l’anno 1583. lìon 
solo ne raccomandarono l’ osservanza , ma ag- 
giunsero di più , che le Confessioni fatte sen- 
za- 1* approvazione , sono senza ‘effètto : 
coTìfessiones factas IRRITAS declarat , ù pieni- 
tentes a peccatis non esse absolutos . Ub. 

12.) Tralascio qui l'illazione, che si può ca- 
vare contro i difensóri della Validità, si per- 
chè è da per sé assai chiara, e si perclìè si è 
già rilevata altrove , e anche perché ne parle- 
remo espressamente , come già si è detto . 

> * 

'Si risponde alla-terT’a Obbje^ione spiegando 
in gutil senso il Concilio di Trenta non sia sta- 
to accettato in Francia , e provando , che il DE- 
CRETO ' in questione à tutto il suo vigore an- 
che in quel Regno . ' > 

~ Per dare V ultima mano alla proposta mate- 
tia , resta a vedere se alle altre Chiese vada del 
pari nell' esatta osservanza del Decreto Triden- 
tino quella ancóra di Francia , di cui a bello 
Studio ho differito a parlare in ultimo luogo; 
perchè si pretende da molti , che il Concilio di 
Trento non sia stato accettato in “quel Regno , 
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in ciò almeno che non ha direttamente in mira 
il Domma Cattolico , e che per conseguenza non 
' abbia servito di norma al Clero Francese il 
Decreto in esso stabilito sulla necessità dell’ap- 
provazione de* Vescovi per la leggìttima , e va- 
lida amministrazione della penitenza . Una ta- 
le supposizione mi obbligherà a trattenermi al- 
quanto più a lungo in questa parte delle mie 
discussioni , ed a raccogliere dai fasti della Chie- 
sa Gallicana un numero di monumenti valevoli a 
dimostrare la concordia di essa colle altre sul 
punto in questione . 

E primieramente per quel che appartiene all* 
accettazione del Concilio , ragionare se- 
condo tutte le opinioni ) se per simile accet- 
tazione s’intenda , che i Parlamenti non abbia- 
no steso , e pubblicato rispetto ad essa alcun* 
atto solenne ed autentico , io facilmente lo ac- 
corderò; ma se intender si vogliaper modo che 
in Francia non si osservi il Concilio » anche nei 
punti di disciplina , o che non sia stato formal- 
mente accettato dalle rispettive Diocesi, cossic- 
che la trasgressione non costituisca una vera 
mancanza , ed un vero peccato , dirò francamen- 
te che la cosa và affatto lungi dal vero . Don- 
de ne segue , che ciò che non ànno fatto i 
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Parlamenti , lo ànno eseguito i Vescovi in par- 
ticolare o nei loro Sinodi Diocesani , o collé 
loro lettere circolari , o colla pratica stessa mag- 
giore d’ ogni eccezione . Per accertarsi di que- 
sto basta consultare le memorie di quella ri- 
spettabilissima Chiesa , e gli scrittori di quella 
oculata Nazione . Quanto a me non farò che 
riferire una parte soltanto di quei documenti 
che riguardano l’osservanza del Decreto Triden- 
tino. 

I termini co’ quali si spiega sulla necessità 
della missione del Vescovo per confessare l’As- 
semblea di Melun del 1579. non sono diversi in 
sostanza da quelli del Concilio di Trento . Ne 
quis Sacerdos sive Scecularis , sive Reqularis , Con- 
fessiones audiat, nisi Episcopi scripto testimo- 
nio ad hoc comprobatus fuerit prccvio examine si 
Episcopo placuerit. ( mem. dà Clergè tom. S-pag, 
207. 208. ) 

II Concilio di Rouen del 1581. ha inserito per 
esteso nei suoi atti il Decreto del Concilio di 
Trento, ed ha conseguentemente proibito a tut- 
ti i Sacerdoti di ministrare il Sagramento del- 
la penitenza senza il permesso del Vescovo: 
Nuilus itaque Sacerdos , atque edam Regularis , 
ne quidem in sua conventu audeat , . . audire 
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confessiones quorumcumque , & aliquem ahsolve^ 
re , nisi de Ucentia Episcopi expresse , atque edam 
in scripsis habita. ( DeCarat. & alior.presbpt, 
officio . n. 37. 

Alla prescrizione de PP. T ridentini appoggia 
il Concilio di Reims del 1583. un suo Decreto 
intorno ai Confessori di certe particolari Comu- 
nità ( de pcenit. n. 6. 7. ) Capitala & Comma- 
nitates , quce suos solent habere P^enitendarios , 
vel Confessarios , non quosvis , sed eos eliqant , 
qui sint probatce vitce , atque doctrince , & jaxta 
Concilium Tridentinum approbati . . simitem 

quoque confessariorum delectum habere jubentur 
Parceci Q ossia Parochi.')' ... 

Il concilio di Bordeaux tenuto nel medesimo 
anno ordina espressamente, nella sua. Provincia 
r esecuzione di quanto era stato prescritto in 
Trento circa l’approvazione dei Confessori ; pra- 
cipinius juxta Concila Tridentini Decretum, ut 
nullus presbyter ne Religiosus quidem confessio- 
nes soeculariwn edam Sacerdoiuni audio t , nisiaut 
Parochiale Beneficium aut ab Episcopis per exa- 
men , aut alias idoneus judicatus , approbationem , 
qui.e gratis detur , obtineat . Il secondo Concilio 
dell’istessa Provincia tenuto nel 1624. confermò 
ciò che avea già ordinato in. quello del 1583. 
C Conc, Hard. cap. 5. n. 6 . ) Le 
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Le medesime tracce segnate furono dai Si- 
nodi di Tours del 1583; di Boiirges del 1584. 

( tit. 21, de Pcen. cap, ) ; di Tolosa del 
de Pcenit. cap. 4. ) ; di Aquisgrana del 1585; Qde 
Pijpnit.') diNarbonadel 1609. , e finalmente an- 
che da quello di Embrun adunato nel 1582., 
e confermato dal Pap a Gregorio XIII. 

Ai Sinodi delle diverse Provincie fanno ecco ^ 
mirabilmente le Assemblee generali del Clero di 
Francia come quelle del 1625, del 1635, 

Essendo il Sacramento della Penitem^a Q dico- 
no i Prelati di quest' ultima nelle Mem. da 
Clergé tom. 4. pag. 422. e tom. 6,pag. 1337.) 
uno dei pià importanti che abbiamo nella Chiesa ^ 
la scelta delle persone che sono impiegate in que^ 
sto ministero , deve particolarmente appartenere ai 
Vescovi , che ànno ricevuto immediatamente da 
Dio (^autorità di legare , e di sciogliere ; e per- 
ciò ninno sia sì temerario di esercitare questa fun- 
Tpone sen?a 2iVerne avutala permissione in iscritto 
, dal Vescovo Diocesano , o dal suo gran Vicario : 
dalla volontà dei quali dipenderà di permettere 
Loro di confessare per un dato tempo , o per sem- 
pre , 0 con qualunque altra restrÌTpone ; che giu^ 
dicheranno a proposito ; e la detta approvafione 
sarà data gratuitamente . Ecco quali erano isen- 

I ti- 
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timenti dei Vescovi del Clero Gallicano un se- 
colo dopo il Concilio di Trento . 

Lo zelo degli Ecclesiastici è stato secondato 
più d’ una volta , e sostenuto dall’autorità de’ 
Sovrani di quel ragguardevolissimo Stato. Si veg- 
gano particolarmente il tomo 3. memduCltrgé. 
( pag. 1074. ) il tomo 5, C pag. 332. 362. ) 
ed il tomo 7. (^pag.ioi. 102. &c. ) e vi si tro- 
veranno delle prove luminose in conferma di 
quanto asserisco . IVli contenterò di rapportare 
l’articolo secondo dell’editto del 1695. che ha 
forza di legge in tutto il Regno : ecco in che 
termini egli è concepito : I Preti Secolari e /?e- 
golari non potranno amministrare il Sagramento 
della Penitenza sen^a averne ottenuto il permes- 
so dagli Arcivescovi , o Vescovi , z quali potran- 
no limitarlo peri luoghi , persone , tempo, e casi , 
che giudicheranno a proposito , e rivocarlo an- 
che prima che sia spirato il tempo , per cause a 
loro note , e venute dopo alla loro cognii^ione , le 
quali non saranno obbligati di spiegare , e sen- 
^a che i detti Secolari o Regolari possano con- 
tinuare a confessare sotto qualunque pretesto , se 
non in caso di estrema necessità, sino a tanto 
che non abbiano ottenuto il nuovo permesso , e 
[^subito un nuovo esame , se i sopraddetti Arcive- 

sco- 
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scovi , 0 Vescovi io giudicheranno a proposito . 
Cosi prescrive Luigi XIV. nel suo editto del 
1695. 

In vista di si chiare ed autentiche riprove 
dell’esatta osservanza, ordinata e promossa 
in Francia intorno a quanto ingiugne il Conci- 
lio di Trento sulla dipendenza che aver deb- 
bono i Sacerdoti dal loro Vescovo per eserci- 
tare l’impiego di Confessore , che giova il di- 
scutere , se lo stesso Concilio sia stato 0 no 
formalmente accettato in quella Monarchia? 
Forse che la mancanza di una positiva , e so- 
lenne accettazione di una qualche legge sarà 
valevole a privare un popolo per sin dell’ ar- 
bitrio di doverla praticare , quando lo cre- 
da espediente e necessario , e di farne ben an- 
che un punto inviolabile della propria legisla- 
zione ? Ohe se il pensarla di tal maniera trop- 
po è contrario ad ogni principio di ragione , e ad 
ogni ombra di dovere , perché non sarà a me 
lecito argomentare così ? Dopo il Concilio di 
Trento il Decreto di cui parliamo fu eseguito 
comunemente in Francia ; e dall’una e 1’ altra 
podestà ne fù replicatamentfe , e colla maggio- 
re efficacia comandata l’esecuzione ; dunque 
un si fatto Decreto fù in Francia effettivamen- 
te accettato . I 2 Ci# 
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Ciò in sostanza è tanto vero , che rAssena-» 
blea del 1655. condannò alcune proposizioni, 
nelle quali appunto s’asseriva , che il mentovato 
Decreto non avea in Francia alcuna forza di leg- 
ge . Una di queste era del tenore seguente : 
U Concilio di Trento non obbliga in Francia i 
Regolari d’ ottenere dai Vescovi /’ approva:^ione 
per potere amministrare il Sagramento della Pe- 
niten^a ai Secolari , e ninno può servirsi della di- 
lui autorità per ristrignere i privilegj dei Rego- 
lari, giacché il predetto Concilio non è ricevuto 
in Francia , che per le Decisioni , che sono pu- 
ramente di Fede ; e la Bolla di Pio IV. che con~ 
ferma quel Concilio , e ne ordina t osservanza , 
non à in quel Regno alcuna forza . (^a) 

Questa proposizione, e due altre dell’istes- 

so 


(a) Le Concile de Tieiue n' ohiige point les Reguliers 
en Trance d' ahtenir des Eveques T approbation , pour 
pouvoir adminiftrer le sacrement de Penhence aux se- 
culieis ; 0/1 ne pcut pas se seivir de son autorité 

pour restrelndre les pTwileges des Reguliers i il n'efipas 
meme restii Trance que pur les decisionis qui son pu- 
rtinent de la fci \ & la Bulle de Pie IV. qui confirme 
ce Concile, td en ordonne P ohservation n'a aucun Jor- 
ce en Trame. 
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so tenore che tendevano a togliere ai Vescovi 
la facoltà di limitare il permesso di confessa- 
re , furono rispettivamente qualificate dall’As- 
semblea come: temerarie, scandalose false, 
erronee , inducenti allo scisma e all’eresìa , ingiu- 
riose e contrarie all’autorità della S. Sede , ed a 
quella dei Concilj Generali e Provinciali ; e prin- 
cipalmente a quella del Concilio di Trento ; ingiu- 
riose all’Ordine Apostolico dell’Episcopato , e di- 
struttive della Gerarchia, (^a) 

A ciò potrei aggiugnere una quantità di Ri- 
tuali , e Statuti di molte altre Chiese della 
Francia, in ognuno de’ quali si rinnova il De- 
creto del Concilio di Trento; ma i Documen- 
ti arrecati sono tali per mio avviso , che ren- 
dono inutile , e superflua qualunque altra 
prova . 

I 3 


(a) Prcedictas propositlones temerarlas , scandalo- 
sas , falsas > en oneas , in haeresiin , & schisma indu- 
centes , Sedi ApostoUcae, ConciUis tum /Ecumenicis tum 
Provincialibus , 6* precipue Sacro Tridentino , ù* Or- 
dini Epìscoporum Apostolico injuriosas , & contrarias. 
Ecclesiastica! Hierarchice destructivas , respeitive judi- 
camus , ( Mem, du Clergé tom. 5. pag. 257. 4 ** tom. t. 
pog. 657. 
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Decisioni dei Sommi Pontefici relative alla 
presente materia . 

Accennerò solamente le Bolle colle quali i 
Papi ànno ^ dirò cosi ) suggellato in varie oc- 
casioni il giudizio , e l’approvazione del corpo 
intero de’ Prelati Cattolici , e di ciascuna Chiesa 
in particolare intorno a questa materia . E per 
quel die concerne quella di Francia, prego i 
miei Lettori a riflettere , che per sentimento 
pur anche dei più zelanti difensori delle liber- 
tà Gallicane , l’autorità Pontificia è superiore a 
quella di qualsivoglia Sinodo , eccettuato il so- 
lo Ecumenico , talché essi ancora convengono , 
doversi da tutti i Fedeli piegar rispettosa la 
fronte ad una Pontificia Decisione , almeno .se- 
condo loro, fino a tanto che la Chiesa adunata 
in un generale Concilio non ridami espressa- 
mente contro la medesima . Or come non sa- 
ranno rispettate , ed ammesse senza eccezione 
veruna , le ordinazioni fatte da Papi in favor 
di un Decreto , a cui non é mai stara fatta la 
minima opposizione da alcuna delle Sedi par- 
ticolari , le quali ne dnno anzi prescritta , ed 
inculcata l’inviolabile osservanza ? 

• Io 
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Io mi astengo per brevità dal trascrivere le 
diverse Bolle , nelle quali i Pontefici non pure 
dnno richiamata la piena osservanza del De- 
creto Tridentino, ma tolto anche via alfaito ogni 
sutterfugio diretto ad eludere il vigore di quel- 
lo. Il solo citarle metterà ciascheduno in ista- 
to di assicurarsi del vero , consultando da se 
stesso il loro tenore . In questa classe adunque 
sono le Bolle di Pio IV. In Princìpis Apostolo^ 
rum , Di Gregorio XIII. In tanta rerum , Di Gre- 
gorio VI. Inscrutabili , Di Urbano Vili. Alias 
Felic. ree. , e l’altra del medesimo Papa Cum 
sicut accepimus Ùc. 

Si senta solamente l’immortale Benedetto XIV. 
Questo Sommo Pontefice nella Costituzione , 
che incomincia: Apostolica Indulta emanata 
nel 1744. parlando appunto di questa opinione 
che in oggi si vorrebbe sostenere , dice , che fa 
gii dannata , e proscritta da Paolo V^. , da Ur- 
bano Vili. ,c da Clemente X., e che avendola 
nuovamente esaminata e fatta esaminare Inno- 
cenzo XII. , anch’egli /Ver um censuit proscrii en- 
dam atque damnandam ; sicut reipsa proscripsit 
atque damnavit ; per Apostolicas informa brevis 
Litteras incipien. CUM SICUT ( 19. Apr.iqoo. ) 
dichiarando ; Confessarii tam sceculares quam re- 

I 4 gu- 
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qulares , quicumque UH sint . . . nulatenus Con- 
fessiones hùjusmodi audire valeant sine approba- 
tione Ordinata , & Episcopi Diaecesani Loci .... 
Ttec ad hoc suffragati approbationem semel vel 
pluries ab Ordinario aliorum Locorum , & Dice- 
cesum obtentam , etiam si pcenitentes illorum Or- 
dinariorum qui Confessarios electos approbassent , 
subditi forent : subindeque statuii Confessiones 
aliter in posterum factas , & respective auditas , 
nuttas , irritas , Ù invalidas f are ; Ù Sacerdoti- 
bus qui illas audire prcrsumpserint , suspensionis 
pcenam ipso facto incurrendam indixit: Opimo- 
nem autem quamcumque contrariam tamquam 
falsam , temerariam , scandalosam , €f in praxi 
perniciosani damnavit , €t reprobavit ; eamque 
potissimum , de qua supra diximus , uUo modo do- 
ceri , sustineri aut ad praxim deduci prohibuit ; 
sub pcena excommunicationis Oc. Has Litteras 
Innocentii XII. . . innovavit recol. parit. rnem. In- 
nocentius PapaXlll. Die 13. May.1723. . . . editis 
similibus in forma Brevis Litteris incipien. APO- 
STOLICI MlNISTERll... Idcirco nos ... non mo- 
do, relata superius Prcedecessorum nostrorum De- 
creta auctoritate quoque nostra approbamus , con- 
firmamus , & innovamus , verum etiam eadem 
auctoritate , & simili rnotu , scientia €f potestatis 

ple- 


Digitized by Googic 



Dell* Episcopato. 137 
plenitudine , statuimus , Ù dectaramus , quod idem 
. omnino Ùc. 

Conclusione di tutto il Capitolo . 

Venendo ora a raccogliere in breve, e met* 
tere come sotto un sol punto di vista le. veri- 
tà irrefragabili , che nascono dai fatti , dai do- 
cumenti , e dalle prove finor divisate , conclu- 
do . I. Che giusta la stabile e antichissima di- 
sciplina della Chiesa niun Sacerdote fin oltre 
al Secolo XVI* non ha mai amministrato, al- 
meno legittimamente , ilSagramento della Peni- 
tenza , indipendentemente dai Vescovi . II. Che 
il Concilo di Trento non pubblicò sù questo 
punto un nuovo Decreto ; ma non fece se non 
rinnovare , e confermare ciò ch’era stato fino 
allora praticato . III. Che il Decreto suddetto 
non può ragionevolmente restrignersi ai soli Sa- 
cerdoti ordinati prima, o in tempo del Conci- 
lio , ma riguarda indifferentemente quanti fu- 
rono in seguito sino al presente assunti al gra- 
do Sacerdotale , come deducesi distintamente 
dalla pratica , e dagli Statuti di tutte le Chie- 
se , compresa la Gallicana . IV- Che i sempli- 
ci Sacerdoti in vigore puramente dell’Ordine 

non 
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non sono autorizzati a ricevere le Confessioni , 
per modo che , dove non ne ottengano il con- 
sènso, e Tapprovazione de* Prelati, esercitano 
un tal ministero non solo illecitamente , ma sen- 
effetto . V. Che a Parrochi non compete la 
facoltà di delegare i Preti della lor Parrocchia 
ad assolvere Sagramentalmente i Penitenti , ma 
fa di me^ieri , che sieno essi per ciò approva* 
ti dal Vescovo . 


CAPITOLO V. 

VapprovaT^lone de' Vescovi necessaria per soste- 
nere la carica di Confessore non consiste in 
un semplice attestato d’idoneità , e di capaci* 
tà; ma in una vera ^ reale ^ ed intrinseca Giu- 
risdizione . 

Mmesso un principio falso non è poi meravi- 
glia , che si sostengano anche gli errori , che 
necessariamente ne derivano ; anzi quand’anclie 
si volessero rigettare, non si può farlo solida- 
mente . Ora siccome i Promotori delle mo- 
derne opinioni si sono totalmente allontana- 
ti dalla vera idea, che si deve avere dell’^p- 
provafione\ quindi non dee punto sorprendere., 

se 
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te anno poi anche ammesse delle strane conse- 
guenze ; mentre anzi in vigore dei loro princi- 
pj ne nascerebbero anche delle peggiori . L’idea , 
che si formano dell’approvazione quei che si 
veggono costretti a doverla finalmente ammet- 
tere , almeno > com’essi dicono , dopo il Conci- 
lio di Trento, é di concepirla come un puro atte- 
stato àeìVidoneiià , e dQ\\2, capacità distintissimo 
dalla Giurisdizione . Ecco infatti come si espri- 
me l’autore dell’Opuscolo : Q Principi sull’appro- 
vazione de’ Confessori cap. 9. ) Approvare un 
Sacerdote alla Confessione , o riconoscerlo capa- 
ce di adempiere come vero Ministro di G. C. a 
questa importante funzione , non vuol dire dar- 
gli la facoltà , ma unicamente fargli un attesta- 
to , ch'egli è degno di esercitare le facoltà , che 
ha ricevute per me^^o dell'Ordinazione . . . L’ap- 
provaz'ione pertanto non ha nulla di comune con 
le facoltà .... poiché l'approvazione del Vescovo 
non è , e non può mai essere t origine della facoltà 
di assolvere , è chiaro , eh' essa non fà nulla per 
la validità dell* Assoluzione , e che questa validi- 
tà riconosce d'altronde il suo principio . Lo stes- 
so dice anche Guadagnini in pii\ luoghi della 
seconda parte del suo Nuovo Esame . Or posto , 
che sia un puro attestato dell’idoneità , egli è 

poi 
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poi assai chiaro , che non è un’atto libero del- 
la volontà del Vescovo zj Che questi è obbli- 
gato ad accordarlo a chi ne ha il merito =3 Che 
nel caso di rifiuto può esservi costretto =; Che 
un Sacerdote intimamente persuaso della pro- 
pria idoneità, e capacità può confessare, non 
ostante la ripulsa del suo Prelato Che l’ap- 
provazione è irrevocabile fino a tanto che duri 
l’idoneità =3 Che un Sacerdote approvato per 
una Diocesi , può riputarsi ugualmente tale per 
tutte le altre z! Che un Parroco può confes- 
sare in qualsivoglia parte del Mondo Che 
la mancanza dell’attestato del Vescovo non può 
mai portare l’invalidità del Sagramento ec. 
..Quindi argomentano coerentemente ai loro prin- 
cipi Litta , affermando , che qualunque Con- 
fessore assolve validamente da’ Casi riservati , 
e Guadagnini , che sostiene la stessa Opinio- 
ne . Anzi senza stendersi nel dimostrare a par- 
te , che la valida assoluzione da’ riservati com- 
pete a qualunque Confessore , potevano di lan- 
cio tonchiudere , che ogni Sacerdote assolve 
validamente da qualsivoglia peccato; e così 
risparmiare a se in gran parte la pena di scri- 
vere , e ad altri la noja di leggere ciò che non 
ha per avventura altro pregio . che una certa 

aria 
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aria sfacciata di novità; e reca in fatti mera- 
viglia come il Sig. Guadagniui non àbbia os- 
\ servato , che la prima parte del suo nuovo esa- 
me , in cui appunto difende rOpinione del Lit- 
ta , non è in sostanza che una conseguenza di 
quel che dice nella seconda , e non l’abbia per- 
ciò o tralasciata del tutto , o collocata alme- 
no nel luogo , che gli apparteneva . 

Ma per tornare alle Illazioni , che , come si 
'è pocanzi avvertito , nascono naturalmente dai 
principj stabiliti da cotesti moderni Dottori ; 
io non esaminerò a sangue freddo i gravi di- 
sordini , che ne risulterebbero ; come ne anche 
entrerò a discutere, se una tale pratica vada 
d'accordo con quella , che è al presente , e che 
sempre é stata in vigore nella Chiesa; poiché 
credo di averlo fatto vedere soprabbondante- 
mente fin’ora . Dirò solamente esser facile a 
chicchessia il comprendere , senza che io mi 
trattenga punto a divisarlo , cl>e sarebbe quella 
l'infausta sorgente di mille disturbi , di capric- 
ciose pretensioni , e di scandali ben anche nel 
ceto de’ fedeli , per tacere del grave danno , die 
ne avverrebbe con tutta facilità alle Coscienze 
dalla direzione de' meno idonei Confessori . 

Mi farò piutosto a spiegare il Decreto del 

Tri- 


Digitized by Google 


142 Difesa 

Tridentino intorno all’ Approvazione de’ Vesco- 
vi . Egli è vero , che di questo Decreto se n’è 
parlato molto a lungo nel Capitolo anteceden- 
te ; ma non si i però detto in che cosa preci- 
samente consista l’Approvazione di cui parla , 
Abbiamo unicamente insistito sulla necessità 
della sopraddetta Approvazione per sostenere 
legittimamente la carica di Confessore; ma 
non si é fissata e precisata l’ idea . Quando 
le cose si prendevano nel loro senso ovvio 
c naturale non era necessario di scendere a 
quest’ultime precisioni; ma in oggi, diesi stra- 
volgono le nozioni le più semplici , e le più 
chiare , convien fare anche questo . Ora io so- 
stengo , che YApprovai^one , che vuole il Conci- 
lio per confessare , ossia Vassenso de’ Vescovi , 
che é lo stesso , non consiste in un mero atte-- 
stato dell’idoneità , e della capacità del Ministro 
della Penitenza , ma importa una formale Giu— 
risdi^ione , che pii vien conferita in fonfa di si- 
mile assenso , sen:^a la quale restano di lor na- 
tura invalidi tutti gli atti , che egli esercitasse in 
qualità di Confessore . 

In fatti il Concilio d avuto in mira col suo 
Decreto di richiamare , e stabilire costantemen- 
te l’antica Disciplina , e mettere i Vescovi in 

sta> 
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stafò di scegliere degni Operai , ed escludere 
dal sagro Ministero gl’indegni ; il qual fine non 
si otterrebbe se dall’ approvazione de’ Prelati 
non dipendesse la sostanziale , e valida ammi- 
nistrazione del Sagramento . E ben si accorda 
questa spiegazione colla maniera onde si espri- 
mono i Padri del Tridentino. Decernit 

Sancta Synodus ([dicono Sess. 23. cap. 15.) 
nuUum . . . posse Confessiones . . . audire itisi aut 
Parochiate Benefcium , aut ab Episcopis . . . ido- 
neus judicetur et approbationem , quae gratis de. 
tur obtineat €fc. Dichiarano dunque formalmen- 
te , che niun Prete , se non è rivestito di .un 
Benefizio Parrochiale può confessare , come ne 
anche vien riputato idoneo ministro della Pe- 
nitenza , se non previa la già detta approva- 
zione , non ostante tutti i privilegi" , e tutte le 
consuetudini , che si potessero allegare in con- 
trario ; ora tutto questo non sussisterebbe ve- 
racemente , qualora la potestà ricevuta dal Sa- 
cerdote allora quando si ordina, lo mettesse 
in assoluto diritto di confessare e di assol- 
vere . 

Il Paragone che fa lo stesso Concilio trà i 
Curati , ed i semplici Sacerdoti , ci somministra 
un'altro argomento , onde confermare il nostro J 
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assunto , si riguardo ai Parrochi , che rispetto 
ai secondi . Non può negarsi , che il Parroco 
in virtù del suo Benefìzio viene autorizzato non 
solo a prosciogliere i Penitenti dalle colpe com- 
messe , ma ancora ad esercitare tutti gli altri 
impieghi di un sagro Pastore , che non esigo- 
no la dignità, ed il carattere Vescovile. Or 
siccome allora solamente ottiene la legittima 
facoltà d’ingerirsi in questi ultimi , quando gli 
viene affidata la cura delle anime; cosi solo 
in simile circostanza riceve il diritto di ese- 
guire le parti di Confessore , e perciò dipen- 
dentemente dal Vescovo , che a tal cura lo ha 
destinato ; senza che sia in suo arbitrio di sten- 
dere ad altra Diocesi questo atto della propria 
Giurisdizione , come non può estendervi gli 
altri . Che se l’approvazione del Vescovo ri- 
guardo alla Confessione , produce in un sempli- 
ce Sacerdote quell’istesso effetto che dal Be- 
nefizio Parrochiale ne risulta in un Parroco , 
chi non vede , che verrà a conferire al Sacer- 
dote medesimo una vera Giurisdizione? 

E di vero prima del Concilio di Trento , quan- 
do le cose si prendevano nel loro senso ovvio 
e naturale , e non v’era pur anco chi con so- 
verchia e mal’incesa acutezza si fosse fatto a 

di- 
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distinguere Tapprovazione de** Vescovi da una 
speziale facoltà , che conferiscono ai Sacerdoti , 
i Vescovi stessi si servivano ugualmente del- 
le parole approva-^ione , e consentimento . Or 
questa seconda importa certamente qualche co- 
sa di più , che una nuda dichiarazione delfido- 
neità del soggetto . Si veggano Ivone di Char- 
tres (^Bp. 213.); un Concilio della Provincia 
di Benevento del 1334. I statuti di Autun 
del 1324. Quelli di T/eguier del 1431. Il Con- 
cilio di Sens del 1528. Il Cardinal Campeggi 
nella Costituzione, che pubblicò nel 1524, per 
riformare il Clero di Germania , e si troverà, 
che tutti usarono promiscuamente le suddette 
espressioni per indicare la missione , e la de- 
legazione , che conferiscono i Vescovi ai Mi- 
nistri del second’Ordine , per esercitare il mi- 
nistero della Penitenza . 

Si potrebbe addurre un’infinità di monumen- 
ti per provare , che la parola Approvazione si- 
gnifica un consentimento libero , ed un atto de- 
liberato della volontà . Ma ciocché si é ripor- 
tato é sufficiente al nostro assunto . Passiamo 
piuttosto airautorità dei Dottori. 

I Teologi più illuminati , e che ànno tratta- 
to a fondo di questa materia ànno rigettata con 
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disprezzo la nozione , che si vorrebbe dare all’ 
approvazione, ed dnno sostenuto ' che appunto 
, l’approvazione Vescovile é quella che conferisce 
il potere , raiitorità , e la Giurisdizione ne- 
cessaria per esercitare lecitamente , e validamen^ 
te il ministero di Confessore . Il Sig. Hallier 
Dottore di Sorbona nel suo Comentario sopra 
i Regolamenti del Clero Gallicano, impresso 
per ordine dello stesso Clero , ed inserito nel- 
le sue memorie , à spalleggiato con gran for- 
za questo sentimento , c non d avuta difficol- 
tà di censurare come assurda l’opinione di chi 
pretende, che l’approvazione de’ Vescovi non 
Sia quella , Che conferisca la Giurisdizione , o 
che la Giurisdizione necessaria per amministra- 
re il Sagramento della Penitenza , si debba ri- 
petere da una sorgente diversa da quella , che 
conferisce appunto l’approvazione . Dat igitur 
approbatio jurisdictionem * & potestatem actua- 
letn Regulari ad Saculariufn. Confessiones au- 
diendas , quam etiam habet Sacerdos Scecularis 
approbatus ... fi? sarte ahsurdum esset alteri tri- 
huere jurisdictionis dationem , quam ei , cui di- 
spositionis necessariije judiciurn tribuitur . Cujus- 
modi est Episcopus , sine cujus judicio , fi? appro- 
tatione Conjessio ex Tridentino NULLA decla- 

ra- 
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ratur: ea vero accedente rata habetur , Denique 
cum alias illa APPROBATIO , LICENTIA , PO- 
TESTASQUE dicatur , per eam utique dori ab- 
solvendi licentiam , & potestateni necessum est . 
Cosi parla Hallier , che il Papa Urbano Vili, 
creò Vescovo di Cavaillon ; o per meglio dire , 
ecco come pensa siH ciò il Clero Gallicano (mem. 
du Clerqè Tom, 6. pap. 1376. 1377. ) ' 

Filesac altro Dottor di Sorbona di un sapere 
straordinario , anch’egli à sostenuto la mede- 
sima dottrina. Certum est Qàìce ^.editio.oper. 
Var. de Confes. auric.pag. 688.) unicuique Sa- 
cerdoti illam potestatem liqandi , sotvendi.ex 
vi ordinis suscepti competere , at in quem exer- 
ceat jus illud , non nisi ab Episcopo id consegui 
a quo jurisdictionem obtineat . 

Cabassuzio celebre Canonista , e Prete dell’ 
Oratorio à insegnata la medesima Dottrina , 
ed osserva molto giudiziosamente , che il Con- 
cilio di Trento non d introdotto un diritto 
nuovo pubblicando la legge dell’approvazione , 
ma che d solamente insistito sull’osservanza 
della legge divina, la quale vuole, che i Ve- 
scovi commettano il santo Ministero a perso- 
ne capaci d’esercitarlo . Non licere Episcopis 
(dice lib. 3. Theor. cap. 8. num. 2.) aliisve 
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Ordinariis cuiquam perniittere , aut delegare Con- 
jessionum jurisdictioneni , nisi ei , quem idoneum 
ad id munus judicaverint . Ncque Concilium hac 
in re jus ullum novum consfituit , sed Episcopis 
juris Divini cominonet , prohihentis quemquam ad 
Sacra Ministeria , Ù prcesertim ad istud , quod pe- 
riculosissimuni est , admittere , nisi quem ipsi mi- 
nistrum idoneum agnoverint. NON SUFFICERE 
Episcopi tale de Presbyteri CAPACITATE JU- 
DICIVM , sive interius formatum , sive exterius 
significatum , ncque enim hoc ipso quod Prcelatus 
aliquem dignum judicat , conferì ei Ministerii po~ 
testai em : sed necessariam pneterea esse approda- 
tionem , quae nihil aliud hic est , quam admissio , 
seu signi ficatio consensus sui’, ut Presbyter pos- 
sit absotvere in foro Pcen'itentiali . 

Anclie Bonicone altro Prete dell’Oratorio si 
spiega nella stessa guisa . In ciò che riguarda 
le funzioni Gerarchiche, dove è necessaria la 
Giurisdizione per agire sopra i Fedeli, i Sa- 
cerdoti tanto Regolari , quanto Secolari trag- 
gono la Giurisdizione immediatamente da’ Ve- 
scovi . ( dice nQÌVautor. Episc. defend. pag. 

208. 3-i2. 345.) 

Tutti i Curati della Diocesi di Bologna in 
t Italia nel 1C46. confessarono: quotiescumque 

Sa- 
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Sacerdotes Scrculares ab Ordinario approbantur ad 
excipiendas Confessiones , seniper eis conferri Ju- 
risdictionem ; quia idem est approbare -, atque eis 
actualem jurisdictionem conferre. QDecis. omn. Cu- 
rai. Forens.Dieeces. Bonon. anno iblG.paq. 61. ) 

Che pii\ ? lo stesso Van-Espeii dice , che l’ap- 
provay.ione é quella che confeiisce la Giurisdi- 
zione. QJus imiv. pari. 2. tit. 6. de P.vnit. 
cap. 8. num. 16.) Quindi meritamente il Sino- 
do d’ Ascoli del 1596. potè decretare : de Pw- 
nit. part. 31.) Quamobrem ne rem maximi pon- 
deris , & momenti Sacerdos aliquis minus aptus , 
Ù idoneus perperam moliatur ; preecipimus , ne 
ullus omnino . . . in universae Diaecesis nostree am- 
bita confessiones audire prcesumat\ nisi prius a 
nobis , aut a Vicario nostro Generali , aut ah 
alio de mandato nostro examinatus , Ù approha- 
tus fuerit , & a nostro Cancellario tèstimonium 
opprobationis in scriptis acceperit . Qui secus fe- 
cerit , preeterquam quod jurisdictionis defectu pee- 
nitentem non absolvet , remque prorsus irritam 
inani conatu aqqredietur , in excomunicationem 
latce sententùe se noverit incursurum . 

In vista di tutti questi documenti dovrebbe- 
ro finalmente arrossire i promotori delle mo- 
derne novità . Essi riclamano airantichità , ma 
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in sostanza ignorano, o mostrano d’ignorare i 
Canoni , e la Disciplina antica : dicono di at- 
tenersi alle decisioni del Clero Gallicano; ed 
il fatto prova , che sostengono delle opinioni 
apertamente riprovate da quel Clero . 

CAPITOLO VI. 

Le Assoluzioni date da un Sacerdote non appro- 
vato per te Confessioni , sono di natura loro 
nulle , irrite , invalide , e di niun’ejfetto . 

O R con qual fronte potrà dir francamente 
il più volte nominato autore dell’Opuscolo: 
Principj sull'Approvazione de' Confessori . cap. 9. 
L’ Approvazione non à nulla di comune con 
le facoltà . . . poiché l'approvazione ydel Vescovo 
non è , e non può mai esser t origine, della pote- 
stà di assolvere , ed è chiaro , ch'essa non fà 
nulla per la validità dell'assoluzione , e che que- 
sta validità riconosce d'altronde il suo principio ? 
E come àvranno coraggio di sostenere la stes- 
sa Dottrina i Sigg. Litta , e Guadagnini ? Ma 
per conoscere via più quanto sia nuova , falsa , 
ecl affatto contraria alla vera idea della Pote- 
stà Episcopale, mettiamo la sopra esposta as- 

ser- 
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serzione in confronto con altre ad essa in so- 
stanza uniformi , e che furono condannate . Ea 
facoltà Teologica di Parigi nel 1733. condan- 
nò infatti come Eretica questa Proposizione . 
La Chiesa non può rendere invalido il Sagra- 
mento delta Penitem^a , quando il Soggetto , che 
lo riceve è ben disposto (^a) . Eccone la Censu- 
ra ; Hcec propositio quatenus asserii Ecclesice le- 
ge irritam fieri non posse absolutionem , est hcr- 
retica . La seconda proposizione condannata è 
concepita in questi termini . Tutto il potere del- 
la Chiesa , e del Papa non si estende , che a ce- 
rimonie di decenza , ed a regolamenti del buon’ 
^ordine , e della disciplina , sem'a però darsi a cre- 
dere , che Commissione alteri il fondo del Sagra- 
mento . Hcec propositio intellecta de Sacra- 
mento Pixiiitentice est hacretica (^ibid. ') Nella ter- 
za proposizione si asserisce , che la necessità 

K 4 dell' 


(a) L'EgìIse ne ptut renrìre invalide le Sacrement de 
Pènitence, qunnd le Sujet qui le recoit est bien dispo- 
se . ( Coll. Jud. Tom. 3. part. l.pag. 21 1. ) 

(b) Tout le pouvoir de l'Eglise , et de Pape ne s'etend 
qu'à nes reglemens de boa ordre y Ù dè discipline snns 
donner à pretendre que l’omission nhere le fond dìt 
Sacrement . 
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deU'approva-^ione non è talmente costante , cosic- 
ché la mancam'a renda il Sacramento nullo . (a) . 
La Facoltà la dichiara falsa , temeraria, e con- 
traria al Concilio di Trento; fìcee propositio 
falsa est, temeraria, & Decreto Concila Triden- 
tini contraria . 

Ad una decisione si autorevole e chiara , che 
dirà mai Guadagnini dopo aver protestato di vo- 
ler essere illuminato e di sottomettere le sue 
fatiche al sentimento dei Teologi? S’egli d 
parlato da senno, non gli rimane , che di chi- 
nare il capo e darsi per vinto . Si tratta di so- 
stenere niente meno, che una sentenza carat- 
terizzata eretica , falsa , temeraria , contraria al 
Concilio di Trento . 

Ma siccome qualcuno potrebbe dire , che la 
Voce della Facoltà Teologica di Parigi, none 
la Voce , della Chiesa ; onde per via più con- 
vincerli facciamoci anche a giustificare la cen- 
sura delle sopra esposte proposizioni con una 
prova che non ammette eccezione . 

Il 


(a) La necessìtè dé la prendre ( Vapprobation ) n'est 
pas il constante , que son défaut rendre le Sacrement 
d'aucune constquence . 
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Nel Canone Omnis utriusque sexus del Conci- 
lio Laterano adottato praticamente da tutta la 
Chiesa vi si dichiara , che i Fedeli devono con- 
fessarsi almeno una volta l’anno al proprio Sa- 
cerdote ; ovvero ad un’altro , ma col di lui 
permesso ; perché senza questo un’altro non può 
legare , o sciogliere . Omnis utriusque sexus 
fidelis , postquam ad annos discretionis pervene- 
rit , omnia sua solus peccata confiteatur fideliter , 
saltem semel in anno , proprio Sacerdoti ... .Si 
quis autem alieno Sacerdoti voluerit justa de cau- 
sa, sua confiteri peccata, licentiam prius postu- 
let et obtineat a proprio Sacerdote , cum aliter 
aie ipse non possit absolvere , vel ligure . A chi 
non compete di sciogliere e di legare senza 
l’assenso del Pastore ordinario , è evidente , che 
neppur compete di amministrare validamente 
la penitenza . Si debbono ben pesare queste 
parole non posse , Q dice Suarez Disp. 16. de 
Pacnit. Sect. 3. n. 12.) perchè non dice il Con- 
cilio , che un Sacerdote estraneo non può as- 
solvere lecitamente , ma solo , che egli non può ; 
cioè a dire, che egli non può assolvere né me- 
no quanto aU’efi'etto del Sagramento . Ponde- 
raiidum est verhum non posse , non enim dicit 
non posse licite , sed’simpliciter non posse , sci- 
licet etiam valide . Più 
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Più Concili che 'anno citato quello di Late- 
rano , non l’ànno trovato né ambiguo , nè equi- 
voco ; poiché l'ànno inteso , e spiegato nel sen- 
so , che si presenta naturalmente , tal quale 
noi lo àbbiamo spiegato pur ora . Questi Con- 
cili sono trà gli altri quello di Ravenna del 1317. 
Quello di Salisburg del 1420. Tralasciamo per 
ora di riportarne i testi , perché forse ci ca- 
derà in acconcio di allegarli in appresso . 

Torniamo intanto al Concilio di Trento, ed 
esponiamone studiosamente la dottrina sopra 
un punto di sì grave importanza . Insegna que- 
sto primieramente fondato sulle parole di G. C. 
c sopra tutta la tradizione , die l’assoluzione 
sagramentale é un’atto giudiziale , un vero giu- 
dizio . Si quis dixerit absolutionem Sacramenta- 

lem Sacerdolis non esse actum judicialem 

unathema sit . 14. Can. 9.) Aggiugne 

in secondo luogo , che la natura di un giudizio 
esige , che si pronunzj sopra un suddito , il 
quale sia sottoposto alla Giurisdizione di quel- 
lo , che giudica ; e che per conseguenza l’as- 
soluzione data da un Sacerdote ad un sogget- 
to, sù cui non àbbiaegli Giurisdizione ordina- 
ria o delegata , dee esser nulla . Quoniam igi- 
tur natura , et ratio judicii illud exposcit ut sen- 

ten- 
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tentia in Subditos dumtaxat feratur , persua-- 
sum semper in Ecclesia Dei fuit et verissimum 
esse Synodus hxc confi rmat , nuitius momenti 
ah solatio nem e am esse debere , qaam Sacerdos 
in eum profert , in quem or dinar iam , aut dele- 
qatam non hahet jurisdictionem . Ses. 14. 
cup, 7. ) In si fatto Decreto si distingue ma- 
nifestamente la Giurisdizione dalla Potestà che 
i Sacerdoti ricevono nella loro Ordinaràone , 
come si ritrae dalla natura stessa delia prima 
di tali cose , non meno che dallo scopo , e dal 
contesto del Concilio; e ci viene ^somministra- 
to al proposito nostro questo convincente argo- 
mento , fondato sopra un principio commune , e 
non contto verso da alcuno ; cioè die 1* Assola-, 
zione Sagramentale sia un* atto giudiziale . 
Ora il giudizio si può esercitare soltanto so- 
pra i Sudditi , ma chi non ha Giurisdizione 
ordinaria , o delegata non à sudditi ; dunque 
non può farla da Giudice ; e per conseguente 
è , e debb*essere di niun valore Tassoluzione di. 
un Sacerdote privo d’ogni Giurisdizione . Ma 
questa , io ripiglio , non nasce daU’ordinazio-* 
ne, resta dunque che si conferisca dal Supe- 
riore , allorché approva i Preti inferiori per 
ascoltare le Confessioni ; e perciò chi non éap- 

pro- 
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provato , non può essere vero Ministro legitti- 
mo. Esaminaremo nel seguente Capitolo quan- 
to sieno vani i sforzi di certuni per eludere 
il peso di simile autorità. 

A tali inconcussi fondamenti ànno appoggia- 
te le loro Decisioni , e i loro Decreti intorno 
alla materia di cui trattiamo altri Sinodi, e 
Prelati rispettabili , le parole de* quali io tra- 
scriverò senza nulla aggiugnervi , essendo per 
se stesse assai chiare . Giovanni Peikham Ar- 
civescovo di Cantorbery nel Secolo XIII. di- 
chiara invalide le Assoluzioni date contro una 
proibizione, che egli avea fatta di non confes- 
sarsi in luogo appartato , e nascosto : circa con- 
’ fessiones autem taliter duximus ordinandurn ; ut 
in loco tantum fiant puhlico , coram Altari , ex- 
posito transeuntibus universis; nec‘ valeat abso- 
iutio secus facta Ordin, an, 1279. Tom. 7. Conc. 
Hard. Col. 788. ) 

Un Sinodo di Oxford del 1287. avverte i 
• fedeli di confessarsi tre volte aH’anno al pro- 
prio Sacerdote , ovvero a qualcun altro , ma 
col di lui permesso ; perchè , dice il Sinodo , 
un’altro li ascolterebbe in vano , non potendo 
legarli , né scioglierli senza il consenso del Su- 
periore ; e quei che si confessassero altrimenti , 
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devono essere riguardati come non assoluti . 
AUoquin pcsnitentes frustra se deteqerent alie- 
no , cum ipse ahsque licentia eos absolvere non 
poterit , vet Upare , nisi de mandato Superioris . 
Qibid. Col. 1078.) 

Uno Statuto Sinodale della Diocesi di Ba- 
yeux in Normadia del 1300. ci fà intendere es- 
ser cosa notoria , che l’Assoluzione data da un 
Sacerdote , che non d cura d’anime , è di niun* 
effetto : cum ab alieno Sacerdote , qui curam ani- 
mar um non habet , absolvi non possint , et Con- 
fessio facta alii , quam suo Predato, nullius no- 
scatur esse momenti. (^Torn.j. Conc. Harduin. 
Col. 1243. cap. 108.) 

Un Concilio di Colonia del 1310. dichiara, 
che ninno possa ricevere la cura delle anime , 
se non dal Vescovo, o dal di lui Vicario, per- 
ché, aggiugne il Concilio , chi la ricevesse di- 
versamente , non avrebbe le chiavi per scioglie- 
re , e legare . Item statuimus , quod nullus Ec- 
clesiam curatam de ccetero teneat , vel regendam 
suscipiat , aut susceptam tenere prcesumat , nisi 
a nobis vel Archidiacono , & eorum Vicesgerenti- 
bus , quibus hoc de jure , vel consuetudine com- 
petere dignoscitur , de eadem fuerit legittime in- 
sti- 
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stitutus , cum alias non habeat claves ligandi , 
vel solvendi (^ibid. Col. 1313.) 

Un Concilio di Ravenna del 1317. conferma 
la sressa dottrina , ed asserisce , che il preten- 
dere di confessare senza l’approvazione de' Su- 
periori è un'abuso: cum de jure nulius Sacer- 
dos alteri subditum , sine sui Superioris commis- 
sione , seu licentia solvere valeat , vel ligure . 
(^ibid. Col. 1436.) 

Gli Statuti diTréguier del 1380., dopo aver 
proibito ai Curati di assumere de’ Cappellani 
senza il permesso , e l’autorità de’Vescovi , di- 
chiarano , che i Sacerdoti , che senza un tal 
permesso s’impegnano nella direzione delle Cu- 
re, ingannano i Popoli, e che devono riguar- 
darsi come persone , che non ànno alcun pote- 
re ; insuper etiam cum nulius Curatus Capella- 
num aliquem ad suam curam regendam recipere 
debeat ^ ncque possit sine licentia sui Dicecesa^ 
ni , . . statuimus , prcecipimus , et injungimus , 
quod omnes Capellani , qui de capterò ad curam 
alicujus Ecclesice Dìcecesis nostrce regendam re- 
cepti fuerint , de praesentatione , et receptione lit- 
teras habeant . . . alioquin ipsos Capellanos non 
intendimus recipere ad Curas , imo prò non re- 
ceptis , Ù non habentibus potestatem ipsos habe- 

mus , 
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mas , & haberi volumus . ( apud Marten. tom. 4. 
Anecd. pop. 127. cap..i.^ 

Il Sinodo di Ausbourg del 1548. cosi pari» 
de’ Sacerdoti , che non dnno ricevuta la mis- 
sione dal Vescovo'. tit. i. num. 8. ') Nuda li- 
pandi , vel so/vendi potestate prcediti , popuiurn 
Dei decipiunf . 

Quello di Rouen del 1581. ( deOffic. Curat. ) 
iVam msi Curati , dice , liqandi , atque sotvendi 
potestate a Prcelatis lepittime uccepta ,fuerint pren- 
di fi, decipiunt populum , nec absolvunt a pec- 
catis . 

Finalmente anche in questi ultimi giorni , 
e sotto gli occhi nostri si é rinnovata una si- 
mile Decisione . Il Sinodo Diocesano di Tori- 
no celebrato nello scorso Agosto , che per i 
suoi pregi può servire di norma e modello agli 
altri Vescovi , aneli’ egli , in conformità del 
Decreto Tridentino, dichiara nulle e invalide 
Assoluzioni date da un Sacerdote , che non à 
la Giurisdizione ordinaria o delegata . ( Cap. io. 
de Ptìcnit. i-pap. 95. ) 

Che più? Tra gli errori, che il Pontefice 
Gregorio XI. condannò in Viclefifo nel 1336. 
vi è appunto il seguente concepito in questi 
termini ; Hoc debet credi cathoUce , quod quili- 

bet 
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let Sacerdos rite ordinatus habet potestatem 
sufficientem Sacramenta qucelibet conferendi Cf . 
per consequens quemlibet contrìtum a peccato 
quotibet absolvendi. ( Collect. Jud. Tom. i. 
part. 2. pacj. 3. ) La contradittoria si é , che 
ogni Sacerdote , sebbene legittimamente ordi- 
nato , non per questo à il potere di assolve- 
re qualunque’ Peccatore . Possono scuotersi 
quanto vogliono gli amanti delle ìiovità , che 
non riuscitrà loro mai di purgarsi dalla taccia , 
di aver sostenuto in terminis un’errore già con- 
dannato dalla Sorbona , e proscritto anche in 
un’Eretico , quale fu ViclefFo . 

Abbiamo già detto , che la Facoltà Teologi- 
ca di Parigi nel 1733. qualificò come eretica 
la sentenza contraria ; ma già un secolo ad- 
dietro avea ella obbligato un Baciliere , che era 
stato ardito di sostenere la sentenza, diremo 
di Litta , e diGuadagnini , a ritrattarsi: Ego 
Edmundus Amiot (di questo tenore è la Pro- 
fessione della Fede , che egli fù obbligato a 
sottoscrivere) in Sacra Theologue facultate Pa^ 
risicasi Licentiandus projxteor coram Facultate , 
in unoquoque Sacerdote , prceter illam omnem po- 
testatem , quam accipit in Ordinatione , adhuc 
requiri Jurisdictioneni ab Ecclesia , sive Ordina- 
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rlam ,<sive deleqatam , ut valide absolvat. 
( Collect. Jud. Tom. 2. part. 2.pap. 280. Col. i.) 
Ommerto per brevità le decisioni de’ Sommi 
Pontefici , come anche le sentenze , e le ragio- 
ni dei Teologi. Chi non è capace di sentir la 
forza deU’autorità finora riportate, nè meno è 
in stato di arrendersi a qualunque altra , che 
potrebbe addursi . 

CAPITOLO VII. 

Sono parimenti nulle , ed invalide le Assolw^^ioni 
• de’ Casi riservati date da un Confessore non 
munito delt opportune facoltà . 

E Ccoci poi in campo di proposito col Sig. 
Arciprete di Valcamonica Guadagnini . Per 
verità , non ci sarebbe mai venuto in capo di 
trattare partitaraente anche deH’assoluzione de’ 
Casi riservati se costui non ci avesse richia- 
mati singolarmente a questa materia . Abbia- 
mo provato, detto avremmo, che giusta la co- 
stante disciplina della Chiesa niun Sacerdote 
potè mai amministrare il Sagramento della Pe- 
nitenza, almeno legittimamente , senza la de- 
bita dipendenza da’ Vescovi: abbiamo dimo- 

L stra- 
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. serata la necessità deU’approvaztone : abbiamo 
fatto vedere , che la natura , l’indole , e l’es- 
senza di una tale approvazione non consiste in 
un semplice attestato dell’idoneità , e della ca- 
pacità , ma in una vera , e reale giurisdizione : 
abbiamo inoltre esposte le molte dichiarazio- 
ni , ed i replicati Decreti, co’ quali la Chiesa 
à deciso esser nulle , e invalide le assoluzio- 
ni date senza la sopraddetta giurisdizione. 
Dopo’ tutte queste premesse, inoltrate sino all’ 
ultimo grado di evidenza , restava poi troppo 
chiaro , che fosse di niun valore anche l’asso- 
luzione de’ casi riservati , qualora si pronun- 
ziasse da un Sacerdote non approvato per essi . 
E pure a fronte di tante , e si aperte ragioni 
Guadagnini sostiene il contrario . Egli si é fìt- 
to in capo di prendere ad ogni modo le parti 
di Monsig. Litta , che fu il primo , almeno in 
. questi ultimi tempi , perequante io sappia , a 
produrre una si strana opinione. Per riuscir- 
vi à egli pubblicato un tomo in ottavo, la cui 
prima parte di pagine 86. si ragira tutta in di- 
fesa di una novità sì poco rag’ionevole . A due 
capi si può ridurre il fondamento su cui si so- 
stiene lo spezioso edilìzio, i. ad una qualun- 
que ragione . 2. ad una parità . 

Egli 
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Egli adunque osserva primieramente , che il 
Sacerdote nell’ ordinazione riceve da Dio stes- 
so, sebbene per l’organo della Chiesa, una po- 
testà illimitata , ampia , ed estesa a tutti i pec- 
cati , e sopra tutti gli uomini: Qucecumque sol- 
veritis , disse G. C. , senza alcima restrizione 
di luogo, di tempo, e di persone. 

E per verità neU’ordinazione il Vescovo di- 
ce all’ ordinando ; Accipe Spiritum Sanctum , 
quorum remiseris peccata , renùttuntur . de. sen- 
za veruna riserva di luogo , 4i tempo , di per- 
sone , o di peccati . Venendo poi questa au- 
torità da Dio , è indelebile , perenne , ed im- 
mutabile , nè altri che Dio potrebbe toglier- 
la . Quindi la Chiesa può sospendere , degra- 
dare , scommunicare ; ma non può mai toglie- 
re quell’autorità , che Dio à data - 
In fatti vediamo , prosegue l’Autore , che la 
Chiesa à riconosciuti per validi i Sagramenti 
amministrati anche da un’Eretico. Se un Ve- 
scovo , per esempio , scomunicato battezza , 
cresima , ordina , &c. ninno dirà , che quei 
Sagramenti non sieno validi ; ora perchè non 
si dovrà dir lo stesso anche del Sagramento 
della Penitenza? Non milita forse la stessa ra- 
gione? Nell’uno, e l’altro caso vi\si suppone 
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il divieto della Chiesa , e vi si suppone anche 
la mancanza della giurisdizione; ma gli altri 
Sagramenti sono validi ; dunque anche valida 
dee dirsi Tassoluzione di un caso riservato , 
conferita da un Sacerdote inferiore non muni- 
to di autorità . E’ per altro vero che simili as- 
soluzioni sarebbero illecite , perchè si contrav- 
verrebbe agli ordini della legittima autorità , 
all’Ecclesiastica polizia, alle disposizioni della 
Chiesa ; ma non si potranno però mai dire in- 
valide. per la gran ragione , che il Sacerdote 
riceve neU’ordinazione un’autorità amplissima : 
multa facta tenent , quce feri proliibentur , dice 
l’assioma . Un Vescovo degradato non può or- 
dinare ; ma se ordina , facta tenent ; dunque a 
pari , anche il semplice Sacerdote non può as- 
solvere da un caso riservato , ma se assolve , 
facta tenent . 

Questa a un dipresso è tutta l’argomenta- 
zione di Guadagnini raccolta , e detta anche 
con piò forza di quello , che l’abbia esposta 
egli medesimo. Il di piò consiste in ripetizio- 
ni , digressioni , ed incidenze inutili con qual- 
che dottrinale ovvio , e totalmente estraneo al- 
lo stato della questione . Or quanto a me cre- 
do . 
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Dell’Episcopato. 165 
do di poterne mostrare senza molta difficoltà a 
chiare note l’insussistenza . 

Prima d’ogn’altra cosa però non posso a me- 
no di non disapprovare altamente , che si pro- 
jxìngano simili questioni . Come ? Un’Eccle- 
siastico , un’Arciprete à da usare tante diliqen- 
^e , e consumare molte vigilie (] num. 442. ) per 
sapere se un Sacerdote può validamente fare 
ciò, ch’egli stesso confessa, che non può fare 
senza incorrere in un grave peccato? Si può 
pensare quesito piìi inetto, anzi più ingiurio- 
so al carattere stesso di Sacerdote ? Guadagni- 
ni conviene , che le riserve sono utili , e ne- 
cessarie Qnum. 136.) che i Pastori ànno l’au- 
torità di farle Qnum. 59.) che si usarono sino 
da’ primi tempi dalla Chiesa ^ num. 98. ) con- 
viene , che se un reo di qualche riservato ri- 
cusasse con piena malizia di assoggettarsi al 
tribunale superiore , e scientemente ricorres- 
se all’inferiore , l’assoluzione sarebbe invalida 
( num. 81. ) dice , che se il peccatore per igno- 
ranza non sapesse la riserva , e col tempo ne 
venisse in cognizione, ovvero scoprisse d’esser 
stato assoluto da chi non avea l’autorità, dee 
novamente confessarsene a’ legittimi Superio- 
ri (_num. 82. ): conviene anche, che seunSa- 
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cerdote non fosse approvato per i casi riserva- 
ti , e pure l'assolvesse , commetterebbe un’at- 
tentato , un’usurpazione di giurisdizione , un* 
azione eversiva del buon’ordine , e del buon 
regolamento, per cui contrarrebbe un grave 
peccato . C f'* luoghi ) Ma dunque , Dio im- 
mortale ! cui dono lambiccarsi il cervello , per 
provare , che ciò non ostante l’assoluzione sa- 
rebbe valida? Quand’anche scendesse un’An- 
gelo a portarci la sua vera risoluzione , a che 
gioverebbe mai ella ? Non v’è caso , in cui pos- 
sa prevalersene impunemente il penitente ; niu- 
no ve n’é , in cui possa prevalersene il Confes- 
sore , senza peccar gravemente : cui bona dun- 
que , torno a dire , perdere il tempo in si fat- 
te questioni? Il bello si é, che dopo aver pro- 
posto il divisato quesito , à poi il coraggio di 
declamare contro gli Scolastici, perché alcuno 
avrà trattato di una qualche materia , che non 
sarà dell’ultima importanza , e non dubita di 
usare le frasi di volgari Scolastici , volgari Ca- 
iionisti , Curiali , e darsi un’aria di apportato- 
re di luce ( num. 6i.y Quis tam ferreus , ut te- 
neatse'ilo per altro, che non ho in mira, se 
non se la difesa della buona causa , mi ristrìn- 
gerò a provare quanto sia andato lungi dalla 

ragione , e dal vero , In 
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in primo luogo gli risponderò colle stesse pa- 
role d’un sxio confederato , il quale conviene 
seco lui in tutte l’altre massime, che riguar- 
dano la presente materia . Questi è l'autore del 
più volte citato libretto : pnncipj suWapprova- 
T^ione de' Confessori ; che si è avuto in vista ne’ 
passati capitoli . Or questi cosi ragiona dell’ 
assoluzione data da un Sacerdote, che non d 
la competente giurisdizione . 

- „ Quantunque sia una verità riconosciuta da 
„ tutti (dice cap. i. e 2.). che i Preti per 
„ mezzo deirimposizione delle mani , che i’in- 
„ nalza al Sacerdozio, ricevano la potestà di 
„ rimettere i peccati , col riconciliare con Dio 
„ quelli , che dopo aver avuto la disavventura 
„ di perdere la grazia battesimale , procurano 
,, seriamente di riacquistarla ; egli è non ostan- 
„ te vero , die i’esercizio di tal potestà non è 
„ valido , o l’assoluzione , che suona lo stes- 
„ so , pronunziata dal Sacerdote , non viene 
,, ratificata in Cielo , se non in quanto il Pe- 
„ nitente , rapporto al quale egli esercita que- 
., sto sagro ministero', d sottoposto alla sua 
„ giurisdizione . Il Sacerdote in questa parte 
,, dee esser considerato come un Giudice , le 
„ cui sentenze non possono aver'effetto , se non 
*' I» 4 >» yuan- 
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„ quando per una parte d ricevuto la potestà 
,, di giudicare , e dall’altra un territorio , ove 
„ poterla esercitare . La potestà di giudicare 
„ la riceve da G. C. ed il territorio gli viene 
assegnato dalla Chiesa,-, che sottomettendo- 
,, gli qualche porzione del gregge di G. C. 
„ lo pone in istato di esercitare i diritti del 
„ Sacerdozio, relativamente alla remissione 
,, de’ peccati. La riunione di queste due qua- 
„ lità é talmente necessaria , che una senza 
„ l’altra non può produrre alcun effetto nell’ 
„ amministrazione del Sagramento della Pe- 
,, nitenza . Sarebbe inutile, assegnare il ter- 
„ ritorio a quello, che non è Sacerdote ;> poi- 
„ chè l’assoluzione , che desse sarebbe nulla per 
. „ difetto di potestà; giacché ai soli Sacerdo- 
„ ti é stato detto: ciò, che scioglierete sulla 
„ terra, sarà sciolto nel cielo. E quello, che 
„ è onorato del Sacerdozio , ma a cui la Chie- 
„ sa non d assegnato sudditi , e intraprenJes- 
se di assolvere coloro, i quali sono sotto- 
,, posti, non alla sua; ma alla giurisdizione 
„ d’un’altro darebbe una sentenza nulla per 
„ difetto di territorio . E’ questa una verità , 
„ della quale convengono tutti i Teologi, e 
„ che è stata formalmente decisa nel Concilio 
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,, di Trento 14. cap. 7. Quoniam igitur na- 
,> tura, et ratio judicii exposcit , ut sententia in 
,, Subditos dumtaxat feratur ,persuasum semper 
„ in Ecclesia Dei fuit , Ù verissimum esse Sy- 
,, nodus hcec confirmat , NULLIUS MOMEN- 
„ Tl absolutionem eani esse debere , quam Sa- 
,, cerdos in eum profert , in quem Ordinariam, 
,, aut subdelegatam non habet jurisdictionem . 

„ Un’assoluzione di niun valore, Nullius 
„ momenti , é un’assoluzione , che non è rati- 
„ ficaca in cielo , perché sarebbe assurdo il sup- 
„ porre , che un’assoluzione valida , che un’as- 
„ soluzione ratificata da Dio , quantunque con- 
„ danni il Ministro temerario , che pretendes- 
„ se di darla contro le leggi della subordinazio- 
,, ne , fosse un’assoluzione di niun valore . Dun> 
„ que si tratta della nullità nel Concilio di Tren- 
„ to . Alcuni di quelli Scrittori , che alle volte 
„ combattono l’opinioni Filosofiche coll’autori- 
„ tà , e le verità Teologiche col raziocinio , op- 
„ pongono a questa decisione i principi rice- 
,, vuti nell’ amministrazione dell’altri Sagra- 
,, menti . Un Sacerdote , dicono essi , consagra 
„ ogni volta , ch’ei dice la Messa , o abbia il 
„ diritto d’esercitare le sue funzioni, o ne sia 
„ stato legittimameote spogliato . Un Vescovo 
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„ che ordinasse de’ Subordinati al territorio 
„ d’un'altro , e contro le leggi della Chiesa , si 
„ renderebbe colpevole , e meritarebbe d’esser 
„ punito , ma non vi è cosa , che possa impe- 
„ dire la validità di queste ordinazioni irre- 
„ golari ; d’onde ne concludono , che Tassolu- 
„ zione data da un Sacerdote , che non à la 
„ giurisdizione ordinaria, o delegata, potrà 
„ essere illecita , ma non potrà mai essere in* 
„ valida per difetto di Potestà . 

„ Accordando anche, che questo raziocinio 
,. sia plausibile , non si potrà mai tirar con- 
„ clusione , die faccia al caso nostro . Non v’à 
„ raziocinio tanto plausibile , quanto quello , 
„ che facea S. Cipriano contro la validità 
„ del battesimo degli Eretici (come abbiamo 
„ detto anche noi pag. 13. )• S. Agostino lo 
„ giudicava tale , quando diceva ; noi stessi non 
„ ardiremmo d'insegnare una tal cosa , contro 
„ un Dottor si grande , qual’è S. Cipriano; va- 
,, le a dire la validità del battesimo ammini- 
„ strato dagl’Eretici , se non appocjgiati fossimo 
„ all'autorità della Chiesa , alla quale ^ avrebbe 
,, ceduto egli pure certamente , se la verità illu- 
j, Sfrata , fosse stata sin da quel tempo decisa 
„ da un Concilio universale . S. Agost. lib^ a. 
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,, de Bapt. cap. 4. cui , et lite procul dubio ce- 
„ deret , si quaestionis hujus veritas eliquatà , 

„ & declorata per plenarium Conciìium solida- 
„ retur . 

La stessa ragione , che ci fa riconoscere 
„ la Validità del battesimo amministrato dagl’ 
,, Eretici , dee farci riguardare come nulle le 
„ assoluzioni date da’ Sacerdoti , che non àn- 
„ no territorio , la prima di queste cose non 
,, é decisa meno dell’altra dalla medesima au- 
„ torità . Il voler rimettere in questione , e 
„ sottoporre ad un nuovo esame una decisione 
„ formale del Concilio di Trento , è lo stesso , 
„ che rovesciare l’autorità de’ Concilj Gene- 
„ rali , che lo ànno preceduto , ed è un’invita- 
„ re li spiriti indocili a sostituire la via deli' 
„ esame a quell’umile sommissicoie , che dee 
,, formare il carattere d’un vero Teologo, e 
,, trasformare la Cattedra di G. C. dove l’au> 
„ torità riunisce tutti gli spiriti , in una scuo- 
„ la di Filosofi , dove la disputa gli divide . 

„ Si dee dunque tener per certo , che lava- 
„ lidità dell’assoluzioni date dai Sacerdoti , 
„ non dipende solo dal carattere , che essi ti- 
„ cevono per mezzo dell’imposizione delle ma- 
„ n| i ancora dalla giurisdizione , che vien 
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„ loro comunicata , allorché sono ad essi asse- - 
,, gnati de Sudditi , su li quali esercitar pos- • 
„ sano rautorità , di cui sono rivestiti ,, . 

Una buona ragione presentata da una mano 
amica , quale suppongo l’Autore del citato 
opuscolo , dovrebbe scuotere il Sig. Arciprete 
di Valcamonica . Io intanto mi studiare di mag* 
giormente avvalorarla con dell’altre riflessioni . 

Egli è dunque vero» che il Sacerdote nell’ 
ordinazione riceve tutta la potestà necessaria 
per confessare . Lo dice espressamente il Con- 
cilio di Trento Ses. Cap. 15, Quamvis Pre~ 
sbyteri in sua Ordinatione a peccatis absolvendi 
potestatem accipiant , decernit tamen Oc. Ma non 
per questo ne siegue , che ordinato possa eser- 
citare un tal potere senza una nuova missio- 
ne . Dopo aver pregati i miei lettori a fa- 
re, qui l’applicazione di tutto il dottrinale 
esposto ne’ capitoli antecedenti , esaminiamo- 
ne anche la ragione intrinseca . Egli è dunque 
non meno certo , come abbiamo già rilevato a 
tenore del Concilio di Trento, die l’assoluzio- 
zione sagramentale è un vero giudÌT'io., e che 
un giudizio non può validamente esercitarsi se 
non sopra quei , che sono’ legittimamente sot- 
toposti , per rapporto ai quali- abbia il Confes- 
• - , . so- 
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sore la Prela-^ione , e sopra de’ quali abbia una 
vera , e reale giurisdizione . Qui dìspensator 
hujus Sacramenti ( Psenirentise) constituitur , 
dice S. Tommaso q. 8.0.4., cportet , ut sit ta- 
lis , qui possit imperare aliquid acjemlum : impe- 
rium autem non competit aiicui in alium , nisi 
ei , qui hahet super euni jurisdictionem , & ideo 
de necessitate hujus Sacramenti est , non solum , 
ut Minister habeat ordinem , sicuti in atiis Sa- 
cramentis , sed etiam quod habeat jurisdictionem . 

Et ideo sicut die , qui non est Sacerdos , non 
potest hoc Sacramentum conferre, ita nec i//e , 
qui non habet jurisdictionem . Resta pertanto a 
vedere , se rigorosamente parlando , questa Pre- 
lazione , o giurisdizione si conferisca tutta nell’ 
atto dell’ordinazione , nel che propriamente 
consiste la difficoltà . Ora io dico di nò . La > 
ragione ultima , e piò prossima si riduce a ca- 
pire , che nell’atto dell’ordinazione si conferi- 
sce la potestà é vero , ma non si assegna la ma- 
teria , sopra la quale possa esercitarsi . La ma- 
teria del Sagramento della Penitenza est homo 
subditus ; cioè la materia sulla quale si eser- 
cita la podestà delle chiavi è l’uomo suddito . 
Sarebbe poi un’asserzione troppo temeraria , e 
destituta affatto d’ogni verisimile fondamento 

il 
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il pretendere , che neU’ordinazirtne si asse- 
gnassero per sudditi tutti gli uomini , E* ve- 
ro , che la Chiesa per mezzo del Vescovo , di- 
ce ; accipe Spiritum Sanctum , quorum remiseris 
peccata , remittuntur &c. ma questo prova , che 
ogni Sacerdote , quantum est de virtute clavium , 
haòet potestatem indijferenter in omnes , €f quan- 
tum ad omnia \ come dice S. Tommaso Supplem. 
q. 8. a. 6. , cioè prova , che neU’ordine si rice- 
ve una potestà completa , perfetta , ampia si , 
tutto quello che si vuole, ma sempre in po- 
tenza, non inatto, vaga e indeterminata , non 
in esercizio, e concretata. Infatti, nella stes- 
sa ordinazione il Vescovo dice ancora, che il 
Sacerdote debba predicare : Sacerdotem oportet 
prcedicare . E pure abbiamo le decisioni di due 
Concilj Generali , cioè del Lateranese IV. 
( Can. 3. ) e di quello di Costanza , C 45* 
Bulla Martini V. ) le quali proibiscono espres- 
samente ai Preti di predicare senza una nuova 
missione del Vescovo, differente da quella, 
che ricevono nell’ordine; e quello , che più 
è da notare si è , che fondano il lor divieto 
sopra le parole di S. Paolo: (^Rom. io. v. 15.) 
Quomodo pradicabunt , nisi mittantur\ Anche 
al Diacono conferisce nell’ordinazione il Ve- 

sco- 
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SCOVO la potestà di predicare, e di battezzare: 
Diaconum enim , gli dice , oportet ministrare ad 
Altare y buptiT'are , et prcedicare. E pure la di- 
sciplina della Chiesa non à mai permesso ai 
Diaconi di predicare senza una nilssione spe- 
ciale del Vescovo . Dunque noi pure argomen- 
tando a pari, diremo: la Chiesa per mezzo del 
Vescovo comunica nell’ordinazione tanto a'Sa- 
cerdoti , quanto a’ Diaconi la potestà di pre- 
dicare , ma non per questo ne siegue , che pos- 
sano predicare in vigore di questa sola ; diin- 
' que ancorché lo stesso Vescovo comuniclù a’Pre- 
- ti la potestà di confessare , non perciò ne sie- 
gue , che possano farlo senza una nuova mis- 
sione , differente da quella , che ricevono nell’ 
ordine . Se poi mi si domanda il perché ? Ri- 
sponderò sempre Quia per ordinationem Ecclesice 
habet jurisdictionem , Umitatam , vel omnino nuU 
lam habet . (5*. Tom. Supplem . <jr.8. a. 6.); cioè 
perchè non gli si assegna la materia , e perché 
non gli si sottomettono i sudditi . Che se mi 
chiedesse taluno per qual ragione non gli si 
assegnano nell’atto dell’ordinazione i sudditi ? 
Perché non gli si deputi unico contextu anche 
la materia , sulla quale possa esercitare la po- 
testà , che riceve ? Allora direi , che dò dipen- 
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de dalla libera volontà di G. C. medesimo , e del- 
la Chiesa , che sempre infatti credette nulle , ed 
invalide le assoluzioni conferite da un Sacer- 
dote non munito delfapprovazione .Vesc ovile . 
Allorché si parla di leggi positive , per saper- 
ne la vera ragione , converrebbe , che lo stes- 
so legislatore si fosse degnato di manifestarla . 
Nel caso nostro per altro potremmo indagarla 
anche noi stessi molto facilmente . Bastarebbe 
. riflettere alcun poco agli infiniti disordini , già 
da noi altrove accennati , ed alla confusione , 
che ne seguirebbe , qualora si ammettesse in 
pratica la sentenza opposta , e capiremmo mql- 
.to facilmente quanto sia saggia la legge della 
rispettiva giurisdizione . Che possa poi conci- 
liarsi una piena potestà senza Tesercizio , oltre 
a ciocché si é altrove osservato , ne abbiamo an- 
che un’esempio negli stessi Apostoli . NeU’ulti- 
ma cena furono essi innalzati al Sacerdozio; 
c pure non ne esercitarono il carattere sin 
tanto che G. C. non conferì loro la seconda 
missione , sintanto che non sentirono dirsi: eu/i- 
tes (locete , prcedicate , hapÙT^antes &c. 

Venendo ora aU’altra difficoltà , che i Sacer- 
doti sospesi , i Vescovi scomunicati , gli Ere- 
tici 6cc. se celebrano , ordinano , per quanto 

pos- 
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possa dirsi illecita la consagrazione , o l’or- 
dinazione , ninno però le dirà invalide . Pri- 
mieramente anche qui oppongo al Sig. Arci- 
prete il sentimento di un celebre Teologo, qua- 
le si è Morino , e questo sentimento glie lo 
presento per le mani del Sig. D. Pietro Tam- 
burini', il quale Pralect. de Justitia Christia- 
na y de Sacramentis . Voi. 2. Cap. l. de Sacris 
Ordìnationihus . num.iò. dice) Putat Morinus , 
veteres distinxisse inter characterem Sacramenti y 
Cf ejusdem characteris virtutem , atque existimas- 
se , illuni permanere quidem semper in ordinatis , 
sed hanc abropatione , & revocatione Ecclesioe 
Omni effectu privari , ac ita ratas fuisse , aut 
nuUas ordinationes , prout Ecclesia virtutem , ac 
potestatem Episcoporum permanente illorum cha- 
radere vel firmabat , vel rescindebat . . . diu di- 
sceptatum est , de validitate ordinationum , quce 
fiunt ab Episcopis baresi , aut schismute pollutis , 
aut excomunicatione , aut simonia crimine inno- 
datis . . . nec desunt Canones, quibus reordina- 
tiones prascripta sunt . . . diffiteri non possumus , 
aliquando a veteribus ordinationes repetitas fuis- 
se .. y . adhuc esse repetendas censet Mortpus 
Exercit. 5. de Sacrar. Ordinat. iteratione , ad- 
versus quem satis longe disserit Christianus, Lu- 

M pus . 
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pus. Anche il P. Sbaraglia Conventuale pub- 
blicò un grosso volume tic. de pravorum Ordi- 
nationibus in conformità del sentimento di Mo- 
rino. Io non mi fermarò certamente nell’esa- 
mina di questo sentimento , cercando se sia ben 
fondato , e se debba preponderare al sentimen- 
to contrario . Mi contenterò di riflettere , che 
l’opinione di Guadagnini , di credere general- 
mente validi i Sagramenti conferiti senza giu- 
risdizione almeno è controversa , ed essendo ta- 
le , egli non à diritto di obbiettare , e prende- 
re per concesso ciocché altri gli può negare . 
In fatti il P. Sbaraglia gli negherebbe franca- 
mente il supposto , ed avendolo voluto degna- 
re di risposta , gli avrebbe opposto il sentimen- 
to di Morino stesso , ed inoltre i fondamenti 
su de quali crede Morino di fondare il suo sen- 
timento . 

Io però voglio esser liberale . Voglio dare 
per concesso , che sieno validi i Sagramenti 
conferiti da un’Eretico &c. non veggo però co- 
me possa dedursi che sieno quindi valide anche 
l’assoluzioni de’casi riservati date da un Sacer- 
dote non approvato per li medesimi . A poter 
dedurre la medesima conseguenza , converreb- 
be prima provare l’identità di tutte le parti 

del- 
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delle premesse ; ora siccome le premesse sono 
toralmeiite disparate , e distinte, perciò non è 
possibile , che p essano identificarsi le conseguen- 
ze ; e ciò sempre più mi conferma nel senti- 
mento , che tanto Litta, come Guadagnini non 
abbiano ben compreso il vero stato della que- 
stione . 

Vediamo dunque come possano essere validi 
i Sagramenti conlèriti da un’Eretico contro il 
divieto della Chiesa, senza che perciò ne sie- 
gua la validità deU’assoluzione data da un Sa- 
cerdote non munito d’approvazione , ossia con- 
tro il divieto della Chiesa , che è lo stesso . 
A capirlo non ci vuol molto . Basta sapere . 
che nel Sagramento della Penitenza, la proi- 
bizione della Chiesa importa la sottrazione 
della materia, come si è di sopra osservato; 
ed è capito tutto. Mi spiego; allorché si à il 
Ministro, la forma, e la materia, si à anche 
il Sagramento . Il soggetto del Battésimo est 
homo simpUciter; quello della Confermazione 
est homo bupti?^atus\ quello dell’Eucaristia est 
homo bapti'^atus nutriendus pane Cf vino tran- 
sostanziato in Corpo e Sangue di G. C. , la ma- 
teria dell’Estrema Unzione est Christianus in- 
Jirmus&c. Ora per quanto la Chiesa sospenda , 
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degradi , scomunichi ec . , siccome queste cen- 
sure non tolgono il carattere ; tosi potrà sem- 
pre aversi la sostanza del Sagramento , rima- 
nendone la materia ; che però , se consagri un 
Sacerdote comunque sospeso , scomunicato cc. 
la consagrazione avrà il suo effetto , pei'ché la so- 
spensione , la scomunica ec. non gli sottraggono 
la materia deirEucaristia , e cosi discorrasi dell* 
Ordine, e degl’altri Sagramenti; laddove, es- 
sendo la materia della Penitenza Yuomo sud- 
dito , o per meglio dire , siccome l'uomo sud- 
dito è l’unico soggetto sul quale può esercitar- 
si l’uso delle chiavi Sacerdotali , come ne con- 
vengono tutti, e lo confessa l’istesso Guada- 
gnini ; onde la mancanza di questo impedisce 
la validità del Sagramento , appunto come se 
un Sacerdote non avesse pane e vino , non po- 
trebbe consagrare , non ex defectu ordinis , sed 
ex defectu materùe ; ma i Vescovi sono quel- 
li, che costituiscono i sudditi per mezzo dell’ 
approvazione , la quale consiste , come abbia- 
mo veduto , in una vera , reale , e intrinseca 
giurisdizione , che conferiscono ; laonde un Sa- 
cerdote non approvato avrà l’ordine , avrà la 
potenza d’assolvere , ma non potrà però venire 
all’atto per difetto della necessaria materia , e 
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assolvendo non potrà dare, che assoluzioni di 
niun valore . Ed ecco spiegato come possano 
essere validi i Sagramenti conferiti da un'Ere- 
tico , e non lo sia rassoluzione data senza la 
legittima approvazione ; onde la parità non 
conchiude . 

Io non sò , se Guadagnini abbia ignorato, o 
abbia voluto ignorare , che questa sua obbje- 
zione , ch’egli propone in oggi come nuova , é 
antichissima , tanto antica , che la troviamo già 
prodotta , e trionfalmente risoluta da S. Tom- 
maso . Nel corpo dell’artic. 9. della p. 6 i.Sup- 
plem. dice : Infidelis potest veruni Sacramentuni 
praebere , dummodo ceelera eidsint , quos sunt de 
necessitate Sacramenti-, ma secondo il S. Dot- 
tore la licenza di confessare est de necessitate 
Sacramenti Panitentiae . Nella Questione poi ig. 
art. 6. Supplem. insegna , che In Schismaticis , 
Hcereticis , Excomunicatis , Suspensis et Degra- 
datis manet clavium potestas quantum ad essai- ' 
tiam , sed usus impe ditur ex defectu materie ; 
quum enim usus clavium in utente Prcelationem 
requirat respeclu ejus in queni utitur , ut dictum 
est Supplem. p. 17. a. £. ad 1. , propria mate- 
ria , in quam exercetur usus clavium est Homo 
.Sul'ditus . Et quia per ordina! ionem Etc/esie 
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unus suhditur alteri , ideo etiam per Eccìesìce Proe- 
latos potest suhtrahi alicui itle , qui erat ei sub- 
jectus . Unde quum Ecclesia haereticos , & schisma^ 
ticos , et alias hujusmodi privet suhtrahendo sub- 
ditos , vel simplicite r , vel quantum ad aliquid , 
quantum ad hoc , quo privati sunt , non possunt 
usum clavium hahere . Rispondendo poscia a due 
obbjezioni , che il S. si era proposte , dice 
( ilid. ) ad primnm ; materico Sacramenti Eucha- 
ristiae , in quam suam potestatem exercet Sacer~ 
das , non est homo , sed Panis triticeus , et in 
Bcptisnio Homo simpliciter . Unde sicut si sub- 
trcheretur H.oretico Panis triticeus , conficere 
non posset ; ita nec si subtrahetur Predato prce- 
latio , ahsolvere poferit . Ad secundum : quando 
non deest materia , omnis spiritualis potestas 
activa in eo qui hàbet usum liberi arbitrii, exit 
in actum , quando vult . In un’altro luogo poi 
sembra , che il Santo dbbia quasi avuto in vi- 
sta il presente errore . Dice QuodUb. 12. 
q. ig. a. 30. in fine, tom. S.Op. in 4. dì- 
stinct.ic). q. I. cr. 3. ) Quidam dicunt , quod qui- 
- libet Sacerdos potest absolvere quemlibet a quo- 
libet peccato : & licet non tene facia^ absolve- 
ndo, tamen absolutus est: fif ratio eornm fuit \ 
quia simul datar Presbitero in sua ordinatione 
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potestas consecranJi Corpus Christi , Q potestas 
ciavium : & ita sicut potest consecrare quamlibet 
hostlam , ita potest ahsolvere quenilibet . SEU 
HOC EST ERRONEUM . Questi sentimenti 
di S. Tommaso non solo serviranno di risposta 
al freddo paragone , che adduce il Sig. Arcipre- 
te , ma lo convinceranno insieme , che il San- 
to non è stato del suo parere , come vorreb- 
be farci credere , allegando il testo preso dal- 
la 3. parte ^.64.09. ad 3. che egli contorce, 
e comenta a suo piacimento, facendo dire > 

allo stesso , quello che non d mai detto , e dan- 
do a vedere di non averlo inteso come appa- 
risce dal testo cliiaro di S. Tommaso, e come, 
occorrendo, sarebbe facile il provarlo, se non 
mi fossi prefisso di non scendere a risolvere 
tutti i di lui sofismi . 

Mi farò carico bensì di discutere un’ altra ri- 
flessione , con cui il Signor Arciprete si studia 
di confermare il proprio assunto , allegando 
( num-. 71. ) facoltà, che à ogni Sacerdote 
di assolvere in articulo mortis , dal che ne vor- 
rebbe dedurre , che l’approvazione non è poi 
talmente necessaria , cosicché la mancanza di 
questa debba importare la nullità del Sagraraen- 
to . Sappia dunque in I. luogo , che si fatta ra- 
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gione è antica , ugualmente che l’altra già da 
noi ribattuta , ed è stata sciolta del pari dal 
medesimo Dottor Angelico . Ecco le sue parole 
( Supplem: p. .8. q. 6. ) Quia necessitas legem 
non habet , ideo , quando necessitatis articulus 
imminet , per Ecclesice ordinatìonem , Sacer- 
dos quilibet ) non impeditur , quin absolvere pos- 
sit , ex. quo habet claves , etiam Sacramentaliter 
Ù tantum ( pcenitens ) consequitur ex absolutio- 
ne alterius , sicuti si a proprio Sacerdote absolve- 
retur “ Ad primum , quod Ecclesia acceptat , ut 
quUibet Sacerdos absolvere possitin orticaio mor- 
tis , ideo ex hoc ipso quis secundum quid, usum 
jurisdictionis habet , quamvis jurisdictione careat 
Cioè, in sostanza , in pericolo di morte la Chie- 
sa intende di conferire la giurisdizione neces- 
saria , e di accordare ad ogni Sacerdote quel- 
le facoltà , che prima non avea ; appunto co- 
me intende di accordare la facoltà di assol- 
vere anche dallé censure ; sebbene per senti- 
mento comune ejus sit solvere , cujus est liqare . 

Per maggiormente convincere il Sig. Arci- 
prete , altro non resta , se non se arrecare le de- 
cisioni emanate siH ciò dalla Chiesa universale 
rannata in Trento . Prima però gli facciamo ri- 
flettere di avere sin’ora argomentato , perclié 
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all’argomentazione ci A egli provocato . Del ri- 
manente è sempre vero , che mal’a proposito si 
filosofa contro l’autorità . Quando si à una de- 
cisione chiara , e parlante , quando alla deci- 
sione ubique , Cf ab omnibus si é costantemen- 
te annesso un determinato senso; la decisio- 
ne porta allora impresso un carattere da con- 
fondere la smodata licenza di chiunque ardisce 
opinare diversamente . Ora noi abbiamo appun- 
to sCi ciò molti decisivi Decreti di questa natu- 
ra , abbiamo il consenso unanime di tutte le' 
sedi particolari, abbiamo anche non poche risolu- 
zioni de’Sommi Pontefici;non mancano quelle de' 
Teologi, e de’ Canonisti ; come dunque non potrà 
non ravvisarsi in esse il carattere, della verità , e 
della luce ? carattere che non verrà mai ad esser 
punto alterato dai latrati di pochi arditi scrittori. 

E qui mi si presenta un dilemma , dal quale 
non vedo, come ne possa uscire il Sig. Arci- 
prete . Egli dtce ( Num. 3.) che l'opinione di 
bitta interessa in argomento rilevantissimo non 
pur di Disciplina , ma ancor di Domma . D’al- 
tronde egli conviene con lo stesso Litra 
131. 132. 133.) che abbiano errato tutti i Teo- 
logi; e tutti i Canonisti posteriori al Concilio 
di Trento, e di piò un numero di Concilj par- 
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tic{)lari celebrati parimenti dnpOiil Tridentino ; 
cosi pure San Carlo Borromeo con i suoi Si- 
nodi , e inoltre i Sommi Pontefici , tra’ qiiali 
particolarmente Benedetto XIV. «Stc. «Scc. dun- 
que convien dire, oche dal Tridentino in poi 
defedi fdes Bcclesioe in argomento rilevantis- 
simo non pur di disdplina , ma ancor di dom- 
ina ; o che deficit adesso la fede di Guadagni- 
ni , e di quei che la sentono con lui . Il Dilem- 
ma per verità é alquanto odioso , ma nasce dal- 
le sue premesse . E non veggo altra scappato- 
ja , che poter allegare la mancanza di pertina- 
cia , per aver assoggettato il suo Esame alla 
S. Sede . Num. 135.) 

Vediamo dunque cosa ci dicasi ciò il Concilio 
di Trento. Alcuni passi, applicabili anche al- 
la presente materia gli àbbiamo già riferiti , 
ora sentiamo gli altri , almeno i piti parlanti . 

Nel Capitolo VII. della Ses. 14. si legge : 
Extra quem articulum , cum nihil passini in Ca- 
sibus reservatis , id unum pccnitentibus persua- 
dere nitantur , ut ad Superiores , & ad leqittimos 
Judices prò beneficio absolutionis accedant .11 Ca- 
none XI. della stessa Ses. 14. è concepito in 
questi termini : Si quis dixerit Episcopos non ha- 
bere jus reservandi sibi casus , nisi quoad exter- 
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nam politiam, atque ideo casuum reservationem 
non prohibere , quominus Sacerdos a reservatis 
vere absolvat , anathema sit . 

Una decisione la quale mi dice , che i sem- 
plici Sacerdoti nihìl possunt , eccettuato il pe- 
ricolo di morte : un Canone , che non solo as- 
serisce , che i Vescovi inno il gius di riser- 
vare alcuni casi , ma che questo gius impedisce , 
che un Sacerdote possa veramente assolverli, uni- 
to poi a tutto quello, che già si é detto, par- 
rebbe , che dovesse cattivar l’ossequio di qua- 
lunque umano intendimento ; eppure non si cre- 
derebbero i giri , e raggiri , che anche qui fà 
Guadagnini per contorcere il senso del Conci- 
lio. Vorrebbe, che quel AVA// significasse qual- 
che cosa; onde affastella un gruppo di distin- 
zioni , die non ànno altro fondamelo che la 
*ua immaginazione. Egli dunque risponde, m- 
hil possunt licite , concedo; nihil possunt valide , 
distinguo : per le Censure concedo , per i peccati, 
nego . Il bello si è ch’egli è inimico degli Scola- 
stici . 

Ma come sbrigarsi poi dell’ altro testo del 
Concilio, cioè dal Canone ? Egli qui èstato so- 
speso per qualche tempo, considerando se potea 
ammettere la risposta di Lieta , ma finalmente 

con- 


Digitized by Google 




188 Difesa 

confessa^n!/m.ii5),che per quanto abbia pensato, 
e ripensato, gli é sembrata sempre un sottil qìuocrt 
di parole . D’ altronde che espediente prendere ? 
Arrendersi al Canone , era punto fisso , che non 
si dovea , perchè sarebbe stato un rovesciare tut- 
ta r opera . In tali angustie si è attenuto ad un 
partito , non saprei dire , se più capriccioso , o 
disperato . Ha prima sciolto , e scomposto to- 
talmente il Canone , e poi lo à rimpasticciato a 
suo genio, in modo che dicesse quello che gli 
volea far dire .Vorrebbe dunque, che il Cano- 
ne rendesse questo senso : si quis dixerit casuum 
reservationem non prohibere quominus Sacerdos a 
reservatis non absolvat , ideo , quia Episcopi non 
hàbent jus reservandi sibi casus, sit anathema . 
Per verità a qualunque grammatico si desse il 
Canone da spiegare , sarebbe impossibile , che si 
trovasse pur uno , a cuf potesse venire in capo 
la sopradetta costruzione ; anzi né anche noi l’a- 
yremmo capita,senon ci avesse ajutato col soccor- 
so di II. pagini di spiegazione: nè ci volea meno . 

Io non ho certo ne la voglia , nè la pazien- 
za di tener dietro a simili vaneggiamenti ; im- 
perciocché oltre una notabile perdita di tempo , 
temerei di aggravare i miei lettori di una inu- 
tile fatica . Alla nobiltà delle materie Teologi- 
^ che , 
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che , disdicono troppo i delirj , ed i sogni". La- 
sciamo ad altri la cura di rintracciarne l’arca- 
no . Dirò bensì , che quando si vuol dipartire 
da un sentimento comune , particolarmente al- 
lorché si tratta” di materie delicate , quanto so- 
no quelle , die riguardano i Sagramenti , non 
basta già; darne una nuova qualunque spiega- 
zione . Conviene in oltre giustificare il perchè 
uno si diparte dall’antica , adducendo buone, 
e convincenti ragioni , le quali provino esser fal- 
so ciocché si era prima tenuto , ed insieme di- 
mostrino la verità, e la competenza del propo- 
sto sentimento . Per esempio; prima del Concilio 
di Trento rimpedimento di Cogncn'ione Spiritua- 
le si estendea a più gradi . Il Concilio credette di 
doverlo restringere ad un solo ; e lo fece . Ma 
comesi regolò? Cominciò daU’adurre i motivi, 

( eppure non si trattava d’ima persona privata , 
ma di un’ Assemblea rappresentante la Chiesa 
universale , ) per i quali credea di doverlo fa- 
re , e poi si venne al Decreto . Docet experientia , 
dissero i PP. ( Ses- aq. Cap. 2. propter multi- 
tudinem prohibitionum , multoties in casibus prò- ] 
hibitis ignoranter contraili matrimonia . . . volens 
itaque Sancta Synodus buie incommodo providere , 
Ù a cognationis spiritualis impedimento incipiens i 
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statuit , utunus tantum €tc. Cosi anche ; quanre 
opere sap: iarao in oggi esser di un Padre, che pri- 
ma comunemente si supponeano di un’altro ? Co- 
me però siamo passati da un’opinione all’altra? 
Al lume d* una buona, e rigorosa critica. Lo 
stesso si dica de’ passaggi farti da un’ antico si- 
stema filosofico ad un recente ; e così di tutte 
l’altre opinioni . Ma dipartendosi Guadagnini 
dal sentimento comune , ha fatto niente di 
tutto questo ? Appunto niente ; o almeno quasi 
niente. Persuaso, che ilConcilio non potesse 
dichiarare invalide le assoluzioni de’ Casi riser- 
vati i unicamente dato un altra spiegazione al 
Decreto di esso , senza darsi il minimo carico 
di giustificarla. L’avremo da credere sulla sua 
parola? S’avrà da accettare per vera una risposta 
azzardata senza alcun fondamento? 

Cile se la regola da noi proposta per far va- 
lere una nuova opinione , à luogo nelle materie 
anche di lor natura controvertibili , e che forma- 
no l’oggetto della pura ragione naturale , o filo- 
sofia , quanto più sarà necessaria in quelle , che 
avendo rapporto alla rivelazione , debbono rego- 
larsi principalmente a tenore di quanto ne giu- 
dica , e ne dichiara una legittima autorità, sic- 
come avviene nel caso nostro? 

Se- 
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Secondariamente ogni persona sensata conver- 
rà , che i Padri di Trento ben lungi dall'avere 
affettata qualunque minima oscurità , abbiano 
anzi usata tutta la diligenza possibile per isfug- 
girla. A che gioverebbero altrimenti tante deci- 
sioni , qualora poi ognuno potesse trovarci il suo 
conto a guisa del iòis redibis non dell’ Oracolo 
del Gentilesimo ? Ma postoche fossero vere que- 
ste nuove spiegazioni si dovrebbe supporre tutto 
il contrario : converrebbe dire , che i PP. di 
quella Ven. Assemblea , avessero usata la più 
fina politica, e la più scaltra malizia per non 
farsi intendere . Le più sublimi dimostrazioni di 
Matematica sarebbero un nulla in paragone de’ 
loro Decreti . E per verità, chi potrebbe dir chia- 
ra abbastanza una decisione non mai capita? 
Poiché sarebbero scorsi 200. e più anni , senza 
che veruno ne avesse compreso il vero significa- 
to ; mentre tutti i Sinodi particolari celebrati 
dopo quello di Trento , incominciando da S. Car- 
lo stesso, tutti i Teologi , tutti i Canonisti , i 
Sommi Pontefici , insomma precisamente tutti 
Tànno intesa diversamente . Littasolo per il pri- 
mo, e poi Guadagnini sarebbero stati i due lumi- 
nari , che avrebbero saputo penetrare la men- 
te , e l’intimo senso del Concilio , e intanto si 
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dovrebbe anche dire , che Dio avesse abbando- 
nato all’errore tutto il Mondo. Chimere! Vera- 
mente chimere da non potersi scusare, se non che 
allegando ingnoranza, e la mancanza di pertina- 
cia , come ho già detto . Le vie del Signore sono 
vie rette, e piane, e lo spirito della Chiesa è Spi- 
rito di Luce, e di Carità , per cui ella insegna ai 
Buoi figli’con la maggior chiarezza possibile, & eos 
ad unitatem veritatis adducere materna charitate 
conatur ; quindi osserviamo , che i Padri usarono 
sempre di esporre ne’Capitoli la Dottrina della 
Chiesa, e poi di condannare ne’Canoni gli erro- 
ri opposti servendosi di uno stile semplice , fa- 
cile , naturale , e adattato all' intelligenza co- 
mune . In vista di queste ragioni attenghiamo- 
ci pure saldi all’intelligenza ovvia , e naturale 
del Sinodo , e crediamo pure senza tema d’er- 
rare , che l'assoluzioni de’Casi riservati date da 
un Sacerdote non munito dell'opportune facol- 
tà sono invalide , e di niun’effetto . ' 

Potrei stringere il Sig. Arciprete in cento 
altre maniere . Potrei , per esempio , attaccarlo 
per ogni verso da ciascun fonte Teologico; 
giacché egli dà per concesso , che abbiano er- 
rato appunto tutti questi fonti . Potrei anche 
farlo arrossire , rilevandogli un’infinità di difet- 
ti 
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ti molto considerabili ; ma poiché da un canto 
una si strana opinione non è possibile, che 
trovi degli approvatori , e per altra parte aven- 
do già detto fors’anche troppo sù questo sog- 
getto , metterò fine alla Disputa . 

Similmente non ho creduto di dover parla- 
re di tanti altri punti , che riguardar possono 
i Parrochi , ovvero i semplici Sacerdoti ^ si per- 
chè sono di minor rilievo , e si ancora perché 
restano compresi negli stessi principi , e soiio 
stati altrove da me bastevolmente esaminati , 
e discussi . 

CAPITOLO ULTIMO. 


Conclusione generale . 

N On sarà qui fuor di proposito il raccoglie- 
re in breve quanto si è fin’ora trattato diffu- 
samente , e metterlo tutt'insieme , come in un 
sol punto di vista - Si è dunque i. esposta la 
consuetudine universale della Chiesa. 2. Si è 
esaminata la natura , l’indole , l’essenza dell’ 
Episcopato , e si é veduto , che ai Vescovi è 
stata commessa la cura di pascere , reggere , e 
governare , sempre però colla debita dipenden- 
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7.a dal Capo della Chiesa, ut Capite constituto t 
Schismatis toUatur occasio ( S. Girol. contea Jo- 
vinian. lib. i. cap. 14.) 3* Si è dimostrato, 
e ciò per molti capi, e rapporti, che i Vesco- 
vi per diritto divino , e comune sono Superio- 
ri , e Giudici non solo de’ fedeli loro affidati , 
ma anche del proprio Clero . Questi principe so- 
no fecondissimi di conseguenze , alcune delle 
quali se ne sono in fatti dedotte , ed altre non 
poclie si potrebbero di leggieri inferire . Scen- 
dendo poi al Sagramento della Penitenza , si é 
provato in 4. luogo, che per 16. interi Secoli 
niuii Sacerdote mai confessò senza la legitti- 
ma missione de’ Vescovi. 5. Si è fatto valere 
il Decreto del Concilio di Trento. 6. Si è so- 
stenuto sino all’evidenza, che l’approvazione 
Vescovile non consiste in un puro attestato di 
capacità, o d’idoneità, ma nel conferire una 
vera, reale, e intrinseca giurisdizione. 7. Si 
è fatto vedere , che l’assoluzioni date senza la 
sopraddetta giurisdizione sono nulle ; come pu- 
re sono le assoluzioni de’ casi riservati date da 
un Sacerdote non approvato per essi . 8. Si so- 
no difesi contro ogni cavillo, ed opposizione, 
i Canoni del Concilio di Trento intorno alla 
proposta materia ; e per conseguenza si è mes- 
sa 
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sa in chiaro la leggerezza , e l’insussistenza 
delle ragioni , colle quali alcuni Scrittori nel 
seno istesso della Chiesa Cattolica, si vanno 
lambiccando il cervello per mettere in dubbio 
le più inveterate consuetudini , e le più paten- . 
ti risoluzioni della medesima . 

Ma qual frutto pretendono di ricavare essi da 
coteste loro si importune fatiche? Niun’altroa 
mio credere , se non se quello di risvegliare diffi- 
denze e inquietudini nelle persone semplici e ti- 
morate , animosità ed impudenza ne’ libertini . 

Non possono, che aprire agl’incauti, e poco istrui- 
ti la strada al traviamento , muovere a sdegno i 
saggi , ed avveduti fedeli , e porgere a dotti oc- 
casione di consumare , nel mettere in vista del 
pubblico i loro vaneggiamenti , quelle vigilie , 
che potrebbero più utilmente impiegare nel ^ 

raffermare , e promuovere i sagri diritti della 
religione , e della virtù , e nell’abbatrere Tiin- 
pero dell’errore e del vizio ; o ristringerne al- 
meno i troppo estesi confini . Non possono che 
facilitare la strada all’indipendenza , ad un’at- 
taccamento soverchio pel dettame di privali giu- 
dizj , aggirati per l’ordinario e stravolti dall’ 
amor proprio ; finalmente alla confusione , al 
disordine . Mancano forse nel nostro Secolo , a 
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chi brami far prova de’ suoi talenti , e mettere 
a guadagno i doni speciali, che gli à compar- 
titi la Provvidenza , mancano , dissi , soggetti 
e plausibili al sommo di lor natura, e fecon- 
'di de’ più interessanti vantaggi , intorno a qua- 
li impiegare il vigor naturale della lor men- 
te , e gli sforzi replicati di una lodevole indu- 
stria? E come possono mancare in un tempo, 
in cui l’Europa è inondata per ogni dove di 
scritti pericolosi , e maligni tendenti a semi- 
nare sotto lo specioso pretesto di un’illumina- 
tà riforma , e di uno zelante patrocinio dell’ 
umanità , .le massime più irregolari , e perver- 
se , a rovesciare da’ fondamenti i principj più 
accertati , e più sagri , fomentare la divisione 
e la discordia , a disordinare e confondere i giu- 
sti limiti delle diverse potestà ; in un tempo , 
in cui l’incredulità ricoperta col manto fallace 
di una spregiudicata ragionatrice , sparge do- 
vunque l’alito pestilenziale del suo interno ve- 
leno, e la passione travisata in sembiante di 
nobile entusiasmo , e di gentile manieroso co- 
stume , porta in trionfo l’ingiustizia , e la cor- 
ruttela : in un tempo in fine , in cui l’adula- 
zione l’ipocrisia , la licenza , abusando a man 
franca de’ nomi venerabili di zelo, di sinceri- 
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tà 9 di convenienza , si studiano di stravolgere 
le piiH chiare idee delle cose , e di ergere sul- 
le rovine di una ben regolata ragione , il fa- 
stoso edilìzio deir empietà , e della menzogna? 

E perchè dunque Scrittori, i quali pensano di 
aver capitali bastevoli di cognizioni , e di ra- \ 
ziocinio , in vece di combattere nemici si per- 
niciosi , e funesti alla religione , alla sociale 
armonìa, ad una retta, e virtuosa condotta, 
e perciò ancora alla privata , ed alla pubblica 
felicità ; pare che altro non abbiano in mira , , 
se non se di eccitare dispute inutili per lo me- 
no o non necessarie , di metter dubbio nelle 
verità piò palpabili , di chiamare ad esame 
massime , e istruzioni le più ben radicate , 
le più autorevoli , e le meglio eziandio assistite 
dal consenso universale de’ buoni , e dall’ap- 
provazione , e dalla pratica costante de* se- 
coli andati ? Ah ben’altro richiedono la santità 
di quella Religione, che abbiamo la sorte di 
professare , il vero bene de* nostri simili ; il 
nostro medesimo interesse , e i dettami pur 
anche , a volerli giudicare con animo disap- 
passionato , di quella ragione, e i principi di 
quella filosofia , che tanto in oggi si esalta . 
Seguitiamole si seguitiamole pur francamente 
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queste due guide , ma sempre dietro a quelle 
tracce infallibili, che cid segnate l’eterno Ve- 
ro, e senza mai dilungarci da quell’umile som- 
messione e salutare rispetto, che da un Cat- 
tolico esige la Chiesa , la quale da Dio mede- 
simo n’ é stata costituita l’interprete ; per non 
dover un giorno compiangere la nostra folle im- 
prudenza nel fare scopo alle nostre speculazio- 
ni , e fatiche una scienza , da cui in fine altro 
non si raccoglie , al dir di S. Paulo , che un 
vano fasto , ed un colpevole orgoglio . 


FINE. 
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